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**\\: Vendo nello ſpoglio del

*Ed fu mio Zio Canonico

vato l'anneffo Ragiona

mento, che per foddisfar alle richie

fte di qualche Amico, dar voglio

alla pubblica luce , ricordevole di

quanti benefizj debitor io fia alla ,

P.V. M. R. mi fo ardito di conſecrar
lelo ricແotament， acciò da queſta
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piccola dimoſtrazione Ella poffa di

leggieri argomentare la mia inal

terabile gratitudine , ed offequiofif

fima ſtima, che meritamente le pro

felfo. Altro dono invero dovrebbefi

di queſto affai più decorofo , ed il

luftre per appagar le mie brame, e

far al di Lei merito un tributo pro

porzionato, e degno ; ma l’animo

fuo cortefiffimo ſaprà concedere al

mio ardire un benigno perdono, e o

nell’ accettare un’ offertaſ si mifera,

le darà colla ſua protezione quel

luftro, che aver non può nè dall’

Autore, nè da chi ha l’onor di pre

fentarlela. Chiunque i vedrà il ve

nerato fuo nome a quefto ragiona

mento in fronte, non potrà ammeno

di non accoglierlo con amore, e fti

ma, poichè fovverragli incontanente,

che a quello è dedicato, il quale an

cor negli anni più fioriti fece nelle

ſcuole illuſtre pompa del proprio ele
-eie 5 .هل va»
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vato intendimento, coltivando le no

bili facoltà di Filoſofia principal

mente, e di Teologia, alle quali per

aver unito con indiffolubil nodo una

profonda erudizione Ecclefiaftica s

non men che profana, fece poi nelle

Città più rinomate d’ Italia, quali

fono Siena, Padova, e Roma nel

grado decorofiffimo di Reggente, fo

ftenuto per lo ſpazio di venti anni

continui, quello ſpicco maraviglioſo,

che ha recato tanto di gloria alla s

Religione tutta Carmelitana. Ella è,

che nel tempo fteffo, che attendeva

alle gravi, e ferioſe applicazioni ,

giunte a fare il raro pregievoliffimo

acquiſto delle umane lettere greche,

e latine ; applicoffi allo ſtudio dell’

Antiquaria, e perfino alla dolce, e o

leggiadra Poeſia, efule per lo più

Controverfiſti. Che maraviglia per

cio, che abbia fparfo per tutta l'Ita

*
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lia fiumi di facra eloquenza ne’Pul

piti, traendo a fe in ogni luogo, e »

fpecialmente in queſta noſtra Domi

nante , con fbave incanto i Popoli,

fatti ammiratori delle fingolari fue

prerogative. Ma quel che più de

gno di lode fi è, che in mezzo agli

applaufi, e con un poffeffo di talenti

sì ragguardevoli, e di ſcienze lumi-

nofe cotanto, non fiafi laſciata mai

affalire da quell'aura lufinghiera di

vanità, che fuole accompagnare gli

Scienzati del Secolo, ma abbia man

tenuto fempre la foavità del coſtu

me, e la piacevolezza del tratto, e

con queſte la pietà, e lo zelo, e la

Regolare offervanza, a fegno che »

non contenta di ricopiare in fè le

virtudi più fègnalate de’ Santi dell’

Ordine, ha promoffo, e promove »

tuttavia ne' Fedeli il culto, e l’of.

fequio verſo i medefimi, non iftanco

amma di attendere al penofo

# ! t - - - ս- -
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bunale del facrofanto Sagramento

della Penitenza, come ad un vero

particolar divoto della glorioſa Ver

gine S. Maria Maddalena de’ Pazzi

ben fi conviene . Al rifleffo d’un »

merito sì grande, fu certo cofa ben

giufta , che inalzata Ella foffe al

Governo della fua inclita Província,

la quale dalla di Lei fomma retti

tudine, e vigilanza riconoſce la pro

pria tranquillità, e pace; e voglia »

Iddio, ficcome il priego di cuore,

che dobbiamo un giorno vederla »

in più alto feggio cellocata. Accol

ga V. P. M. R. con lieto fembiante i

miei umili voti, parto di cuor ſince

ro, e mi permetta in ultimo, che »

mi dia il vanto di farmi conoſcere al

pubblico quale in privato ho goduto

fempre di effere, e nominarmi

DELLA P. V. M. R.

Napoli 28. Gennajo 175o,

Divotifs. Obbligatifs. Serve vere
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Argomenti che vengono ſpecialmente
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I. Se l’aftinenza dalle opere fervili, comandata

agli Ebrei, abbia rapporto neceſſario alle

feſte de Criſtiani. . . . "|

• s II. Con quale fpirito la Chiefa riguardaffe ra

ftinenza dalle Opere nella fantificazion.

delle fue Fefte. ·*
-

* *

III. Donde tra Criſtiani traeffe veramente ori

gine il divieto dell’Opere fervili riguardo

a’ giorni Feſtivi , e qual obbligazione •

n’abbia importato poi lo ſtabilimento.

:
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Reste quidem distum est : Homines tum maximè

- Deum imitari cüm beneficia conferunt. Restas
R autem diceretur: Càm numina reste colunt .
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Del preſente Ragionamento. :

cilie ottenuto in follievo della po

vera gente dal Regnante Sommo Pon

tefice Benedetto XIV, lo Indulto di

s--: - El poterfi lavorare in alcuni giorni Fe

ftivi; molti de' noftri più ſcrupulofi fpiriti crede

rono di non dover prevalerfene punto, fe non fe

in cafo di poſitivo bifogno, allora appunto, quan

do ceffar difatti fembra l’obbligazione di alcune

anche più facrofante Leggi. Queſta opinioni,

febben grotteſca, è manifeſtamente falfa; perchè

in circoſtanze tali duopo ſtato non farebbevi

d’un Breve Pontificio, pur tuttavolta ritrovò fe

guito, non men che credito preſſo molti, in:

ifpecie del Popolo , portato ordinariamente all’

ecceffo o di devozione, o di rilaffatezza. E per

verità chi penetrar poteffe ne più fecreti nafcòn.

digli de loro cuori, troverebbe forfe , che "ri

|- ႏိုင္သူဖ္ရင့္မျပဳ႕ႏိုင္ရ tal affare meno di parte vi ab

bia, la vera pietà, di quello ne occupa il genio

o di libertinaggio , a cui favorifce non poco

l’ozio proprio , e l’altrui; o almeno l’umore ,

ſtrano, e faturno, maſcherato forto.’ manto dí

Religione; il quale ebbe fempremai in costume,
· |- в - [[l[tO
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tutto diſapprovar di quello, che a feconda non

è del mal concepito lor zelo. Non fi fermò que

fta tal maffima dentro a’ confini del folo opinare,

ma oltrepaſsò alla pratica eziandio; tantochè ve

devanfi, Fondachi di negozioa噪驚醬 di la

vori, e merci chiuſe đeľ pari, fofpefi għi äffari,

ed interrotto il commercio, non dirò come avanti

lo Indulto praticar folevafi, ma forfe con efat

tezza ancor maggiore, e Religione. Questo ;

blico蠶 .నీ ီ|ိုး , e醬
favore, diede luogo a varie diſpiacevoli confe

guenze, ed a difpute prefochè infinite. Il peg

gio d'ogni cofa in un tal fatto egli era, che .

醬 perfuafione ſpacciavafi come garantita dalle

çre pagine, fondata fopra un ့ႏိုင္သူဖ္ရစ္ပ del De

calogo; ed affittita da certa pietà, archi |

guſto del Secolo; perciò molti de’ noftri Parochi

contradirvi o non ardivano, o non ſapevano; ed altri

erano forfe più de loro Popolani convinti. Nel

maggior fuoco di così rabbioſo bisbiglio, ritro

vavami per occafione di viaggio, oſpite di Mon

fignor Illuftriffimo Roffi Arciveſcovo di Taranto,

da cui con premura, e gentilezza incaricato ven

ni, che per quiete శీనీ Popoli tradotto aveffi

dal latino idioma nella nostra Italiana favella.

il medefimo Pontificio Indulto, e posto anche af

fieme qualche altra cofa per iftruzione de’ Paro

chi, e difinganno comune ; acciò quei che in.

que giorni attendere, voleífero a propij intereffi

醬 -non correstero il rifchio di foffrire

o cader ne’lacci d'una cofienza erronea: Non

potei contradire a comandi d'un Oſpite così uma
- |- no »
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no, onde mi accinst all'opera, da compieris neito

fpazio, che colà dimoravo; e per efeguire la im

prefa colla maggior follecitudine , e mraggior

chiarezza poſſibile , mi determinai a diftendere

il prefente catechistico familiar Ragionamento

fecondo il genio di quel digniffimo Prelato, ri

petendo l’affare da fuoi veri principj, e ſo di

vifi in tre Parti con tal metodo, che mř parve

più confacente alla capacità di quei, in grazia.

de quali fpecialmente fu feritto. Nella príma,

dunque io fo vedere, che 'l precetto del De

calogo di Santificar il Sabato, riguardo al gior

no, ed all’ aftinenza dalle opere fervili fu pu

ramente ceremoniale; perlochè non ha niun rap

porto in queſta parte alle nostre Fefte ; nella.

feconda , pongo in , chiaro qual foffe lo ſpirito

della Chiefa nello iſtituire, e celebrare le Feſte;

donde fi vedrà manifeſtamente, che i Padri de*

tre primi Secoli, non penfarono neppur giam

mai di prefcrivere in que” giorni il divieto delle

opere manuali ; nella terza finalmente affegno

l’origine del costume preffo i Criſtiani intro-,

dotto di feriar; non altrimenti che come una.

confuetudine offervatafi avanti la Legge di Con

ftantino Imperadore , nè mai confiderata come

un atto di Religione ; dal che fi potrà agevol-,

mente conchiudere, che a guifa d’ogni altro capo

di pura diſciplina Eccleſiaſtica potea ugualmente

prefcriverfi, e toglierfi dal Romano Pontefice, ed

altri Vefcovi , come più opportuno alle circo

stanze de’tempi fi ravvifava. Per la qual cofa farà

legittima, non men che manifeſtiffima la illazio

- В 2. IlC e
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ne, che in virtù dell’emanato Indulto fiano i Fe

deli ſciolti dall’obbligo di aftenerfi dalle opere

fervili, per que” giorni feſtivi, fenz’alcuna reftri

zione, per riguardo di Perfona, e di bifogno,

come falfamente la penfano quegli indifcreti Di

voti. Per verità tutto queſto punto viene baftan

temente accennato nella lodata Bolla del Regnante

Noftro Sommo Pontefice, che qui fotto immedia

tamente feguirà, fcritta agli Arciveſcovi, e Ve

ſcovi del nostro Regno, in forma di Lettera Pa

ftorale . - -

|

* – . . . . . . . . . . . . . . . |- , , , , *
|
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A Venerabili Fratelli Arciveſcovi,

e Veſcovi del Regno di Napoli :
* **

*: :: i to ,

, ! , '
; *y + |

vener. Fratelli. Salute, e Benedizione Apostolica •

. : : : : : о и т а - **

, , ; fiaſtiche coſtumanze vi fono, come riflette

beniffimo San Leone il Grande noſtro Prede

ceffore , le quali in modo alcuno rimuover,

ancora, le quali: alle circoſtanze de tempi, ed alla ne-;

ceflità dell'emergenti cofe, accomodar fi debbono, pur

chè quella condizion fempre offervata venga, che in

rapporto ad alcune, che dubbioſe faranno elleno, op

pur anche ofcure fappiamo doverfi ciò, feguire, che op

poſto e non fia a Vangelici precetti, nè agli stabilimenti

de' noftri. antichi i Santi Padri contrario. Perlochè fu

egli fempremai coſtume di questa nostra Santa Aposto

Jica Sede, per la benevolenza paterna, che verfor tutti

i ſuoi Fedeli Ella nutre, interporre fpeffe volte la Su

prema Autorità fua , '''ནྟ།། །། 19 a, quelle pratiche Reli

giofe, le quali febben istituite , ed ordinate foffero in

avanzamento maggiore del Divin culto ; nientemeno

erò, o per efferfi già raffreddata, negli animi di alcuni

a carità , ad un ozio perniciofo fi fvolgono, ed a la

crimevol luffuria ; o per a la fcarfezza體 cofe allº

umana vita neceffarie , non fenz'aggravio grande di

coſcienza fi difpregiảno . . Poichè dunque , ſiccome il

noftro cariffimo in Criſto Figlio Carlo Re delle due

Sicilie, con particolar fua Lettera ardentiffimamente

ci richiede, acciò noi non folo; per follievo delle angu

stie calamitofe in cui ritrovanfi i ſuoi Sudditi, che'i pane
|

|

|- sfendochè nella guist aest , che alcune Eccle

non fi poffono; così altre molte ne abbiamo

/*
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fi guadagnano col fudor del proprio volto; ma molto

più ancora per meglio provvedere al culto de di Fe

itivi, ed. alla più efatta religioſa fantificazione di effi,

degnati ci foſſimo diminuirne il numero. E per verità

anche da molti delle Fraternità Vostre ricevuto ne ab

biamo altre ſupplichevoli létrere, lo ſteffa motivo ri

guardanti; nelle ཀྑཱསུཁཾ! mettendo in veduta i graviffimi

incomodi, che nelle Voltre reſpettive Città, e Dioceſi

feguivano dalla moltiplicità de giorni Feſtivi, del loro
ecceſſivo numero vi lagnavate; ed accuratamente difcor

rendo intorno alla diminuzione di effi, giudicavate do

verfi una volta prendere qualche opportuno tempera

mento: quindi è, che volendo Noi, per quanto crvien

conceduto dalla Divina bontà, fecondare in ciò, non

folamente le ragionevoliffime inſtanze del medefimo

Carlo Re delle due Sicilie, ma ancora il pietofo defi

derio delle Fraternità Voltre, abbiamo ſtimato doverfi

ridurre ad un numero più proporzionato alle preſenti

circoſtanze; i di Feſtivi. A Voi dunque Fratelli Arci

veſcovi, e Veſcovi del Regno di Napôli, fecondo il te

nore di queſta prefente nöttra Lettera, cońmettiamo,

e comandiamo, acciò cadauno di Voi nelle fue reſpet

tive Città, e Diocefi, pubblichi a noſtro nome, ed Au

torità Apoſtolica la feguente legge, da offervarfi ne:

蠶 Feſtivi , cioè : nella Domenica della Pafqua di

efurrezione, in quella di Pentecoste, ed in tutte le

altre dell'anno; ficcome nel giorno Natalizio del Si

nor Noſtro Gesù Critto, e della Circoncifione, della =

pifania , Afcenfione, Corpo di Criſto; ed anche della

Purificazione, Annunziazione, Affunzione, Nafcita, e.

Concepimento della Immacolata, e Beata Vergine Maria;

parimente nel င္ဆိုႏွစ္တ Feſtivo de Santi Apostoli Pietro,

e Paolo; in quello dedicato a tutti i Santi; e perfine in

quello di ciaſcun Padrone principale di qualſivoglia Città,

e Dioceſi fuddetta, fecondo l’ antichiffima cottumanza

della Cattolica Chiefa, fieno tenuti i Fedeli, fecondo lo

ſpirito a Voi fubordinati, non folamente udir 15 བཀླཌ་ཐ
- C1
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Meffa; ma aftenerfi altresì dalle opere fervili , e mec

caniche. Negli altri giorni Feſtivi poi in qualunque

modo fieno stati eglino comandati, o dalla Noltra Apo

ftolica Sede, o da Sinodali Coſtituzioni delle Voltre–

medefime Diocefi, oppure iſtituiti ancora per voto fatto

da que Fedeli, o loro maggiori, fopra di che diamo a

Voi tutta l'Apoſtolica facoltà di poterlo commutare; in

queſti giorni adunque fentita la Meffa, potrà chiccheffia

liberamente, e fenz’alcuno ſcrupolo di cofcienza atten

dere a’ lavori dell' Arte propria, ed alle altre opere

fervili. Non oftante a ciò qualfivoglia coſtituzione, ed

ordinazione fia della noſtra Apoſtolica Sede, o di alcun

Concilio particolare, o ancora generale; o altro Statuto,

e confuetudine, confermati con giuramento, o in qua

lunque altro modo ricevuti, e ratificati dalla autorità

Pontificia per via di Privilegio , d’Indulto, o di Lettere

Apoſtoliche. Poichè in queſta parte le rivochiamo nel

modo fteffo, che fe di parola in parola le aveffimo quì

efpreffe, ed inferite per derogarvi &c. Dato in Ro

ma &c. con quel che fiegue di formulario.

Queſto adunque è l’Indulto Pontificio, in cui come

ognun fente, nulla ritrovafi , che favorir poffa neppur

per ombra, l’opinione di coloro, i quali lo pretendono

riftretto per gli eſtremi bifogni; anzi adducendo il Som

mo Ponteficè per motivo delle fue determinazioni, il

raffreddamento della Carità negli animi de Fedeli, per

cui nell'ozio languifcono, o luffureggiano, ed altri in

comodi in generale folamente accennati ; egli è mani

feſtiffimo, che non ha potuto riguardare folfanto il bi

fogno de Poveri , come fi perfuadono gl'indifcreti di

voti, e turbolenti fcrupolofi. Sopra di ciò adunque non

occorre , che io più parli; ma folo per ubbidire a’ co

mandi dell’accennato degniffimo Prelato mio amore

vole, e benigno Oſpite, darò principio all' opera già

promeſſa.

PRE
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PREVIO AVVERTIMENTO

A chi Legge. -

|

chiaro ano per uno tutti que’ Capi intrapref,

- ed accennati nella mia partizione di fopra.

elpoffa, stimo opportuniſmo, anzi neceſſario avver

zire chi mi fente ora parlare, o vorrà prenderfſ qual

che polea la pena di leggere queſto mio breve , e

mal digerito Ragionamento, difefo non altrimente

che in gran fretta, e per ifrazione foltanto di al

cuni Parochi, e di quelli fpecialmente, che meno ver

fati negli Studj Teologici, ed Istoria, o diſciplina.

Ecclefaffica , foggetti agevolmente fono a foffrire

fandalo ; che io mi proteſto, e fono la Dio mercè

fncero Cattolico Romano, e di fentimenti tutti af

fatto conformi , o fottomefi almeno al giudizio di

Santa Chiefa ; perlochè lontaniſmo dal creder mai,

che ’l culto, che diamo a’ Santi, come gloriof Eroi

di nostra Fede, provenuto e’ fa da fuperffizio/ſ gen

tilefchi riti. Sarebb” egli questo per verità un pen

fare fecondo il fistema falfiſmo de moderni nova

7ori, cd un ignorare nel tempo festo le più antiche

ricevute costumanze di S. Chiefa, autenticate coll’ap

provazione, e collº efempio de’più luminof nostri mag

giori, i quali onorando fpecialmente la memoria, le .

reliquie ; e ſepolcri de Santi. Martiri, atterrarano

affatto i miferi avanzi della Idolatria. Per vero

ăre la profeſione mia dº ignorare non mi permette
cu º с quan

P Rima però, che io entri di propoſto a metter in

~
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quanto mai ne ferive/ero gli antichi Padri per com

mendare un tal culto a’primi Fedeli, fa per ribattere

le calunnie, ed oppofizioni de’ Gentuli, de' Manichei,

ed in ſpecte dell’incostante Giulian Auguſto, defer

tore del nome Cristiano ; /ſa per incoraggirli a ren

der illustre testumonianza a Gesù Cristo, che fegui

vano, in faccia anche a’ tormenti. Venero, ed ap

rovo con tutto lo ſpirite lo zelo intorno a ciò del

gloriofo Veſcovo S. Gio. Grifofono, mostrato fpecial

mente nell’ Orazione v 1 1 1. falla Pistola agli Efeff

da S. Paolo feritta; nell’Omelia 1. falla Pastola a.

Filippe/f ; nell’ Omelia xxx. fulla 1 1. a’ Corinti, ed

in molti altri, prefochè infiniti luoghi delle fue Opere.

Collo ffefo riſpetto riconofco, e ricevo quello, che.

Teodoreto ne:# al lib. v 1 1 1. de Curand, affect.

Græcor., fecome Cirillo cantro Giuliano fuddetto;

Gregorio il Nazianzeno nell’Oraz. x. fopra lo ſteſſo

Imperadore; il Niffeno nel diſcorſo del Martire San

Teodoro; e con effaloro tutti gli altri dell’età me

defma, e de’ fecoli feguenti, come S. Ambrogio, S.

Girolamo, S. Agostino; e quei fnalmente , che dopo

feguendo le veffugia lode voli de medeſmi, illustra

rono co” Scritti loro i Dogmi di S. Chuefa; i quali

tatti, o in gran parte almeno, rapportati fono da”

mostri Dagmatici , ed in fpecie dal Tommastno nel

lib.x1 1. de Incarnat. Ho voluto accennare questo di

paſſaggio, acciò miuno mai dubitar poſſa del muo pra

fondo riſpetto, ed offequio verfo que” glorioſ noſtri

Eroi, tueri Templi dello Spirito Santo, mentre quag

già in terra abitanowo, e pot, dopo aver refo fermiſſima

sestimonianza della fomma eterna, verità, divenuti

cittadini della Celeste Geraſalemme abitano conஆ
(? Aſ
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e fi deliziano in lui. Mi lafngo per altro, che ീiം

- fa tra di noi, il quale col fenfo comune non conofca

abbastanza, che fono cofe del tutto diverſe, il culto

religioſo a’ Santi indirizzato, e le Feſte a loro onore

istituite. Perche febben fa veriſmo, che la Feſta.

abbia tutto il fuo rapporto al culto , in quantochè

non / celebrerebbe , fe quel Santo, a cui è dedi

cata , non / veneraffe ; non è però di condizione ne

ceffaria al culto, che la feſta celebrata ne venga; per

chè altrimenti ne feguirebbe una fal/ffma confeguen

za, cioè, che fi mancherebbe alla fiuma , ed offequio

ºverfo que’ molti, e preſochè innumerabili Santi, de’

quali non fe ne celebra la Feſta. Di queſto adunque

bo /timato a propo/ſto prevenir vi , e fa di meſtieri

rifletterci attentamente, perchè ella è importantifhma

al noſtro cafo l’accennata differenza ; fendochè molti,

appunto perchè l'anno trafcurata, fono poi caduti in

equivoci enormiſſimi. Efe vogliamo efaminare il fondo

delle ragioni, di cui fî fervono queſti capriccioſ Di

voti, / troverà che la loro malº architettata pietà

nafee appunto perchè confondono il Culto colla Feffa:

Errore lacrimevole, molto più preſo in altro aſpetto,

come è accaduto a’ moderni Eretici, i quali non da.

altro motivo anno avuto il coraggio di accufarci come

Idolatri, pel Culto, che diamo a’ Santi, fenomfe.

dal noſtro modo, con cui celebriamo i di Festivi ;

credendo eglino, che fa questo un vero Culto di la

tria, il quale per verità non conviene, fe non fo

lamente a Dio, e non mai alle Creature . Ma per

l’avvertimento ciò baſti,

С 2. PAR
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Il Precetto del Decalogo di Santifi

care il Sabato, riguardo al giorno,

ed al divieto dell’Opere fervili, fu

puramente legale, o fia ceremo

niale. . . . . . . . . .

-- - · · ·

ઋ– ત્રિ-મિત્ર ’

W. I.

உய rapporto abbiano a' Cristiani i Precetti legali. :

*

* . . . . . . . . . . .

WL maffimo degli errori, che agitano.

့ီ၊ Ípiriti torbidi piuttosto, che

crupolofi intorno all’ufo dell’In

dulto, benignamente conceduto dal

%| Regnante Sommo Pontefice Bene

Ñi detto XIV. come io vi divifava di

A fopra, confifte tutto in una fallacia,

f direbbono gli Scolaſtici, o fia una L.

falfa illazione, che fembra loro le

gittima, e neceffariamente dedotta dall’ avere Iddio in

inſtituendo il Sabato, e gli altri folenni giorni da fanti

ficarfi, proibito a’ Giudei ogni lavoro di qualunque forra,

e comandato altresì, che i Prevaricatori di un tal pre

- cetto gaftigati veniffero colla pena di morte . P೬.
- | . " egli

I,

 

 

 



egli è duopº, e molto opportuno, che prima di entrare

nell' argomento del mio difcorſo faccia una brieve dis”

greifione, e tocchi in paffanda qualche cofa de précetti

Moſaici » o Legali » e Ceremoniali, com altri dịcạñø,“

臨 difinganno di coloro , i quali male a propofito com

inare gli vogliano cogli Evangelici; e poi mi fidcia–

ſtrada piana; ed aperta, con cur dimoſtră, come la fan

tificazione del Sabato non effendo altrimenti fe non fe

uno di queſti Precetti , ne iegue, che non ha più

luogo tra noi. Non rechi però a niun maraviglia, fe-"

del Sabato ſpecialmente io qui parlo; perchè delle al

tre felte del vecchio Teſtamento non v’ dbiggle

compreſe reſtaffero nella condizione steffa de Moſaici

Precetti, come ricaviamo dalla Piſtola di S. Paolo a

Galati fcritta, le di cui parole porterò altrove; onde

tutta la difficoltà fu queſta unicamente raggirar fi po

trebbe; perchè, ficcome ritrovafi inferita nel Decalogo,

non fono mancati di quei, che l'abbiano prefa non al

trinenti fe non fe come foffe un precetto morale di na

tura , il quale riguarda anche i Criſtiani. Dal che altri

ne anno tirata la confeguenza, che'l divieto delle Opere

fervili fia di condizione neceſſaria alle Feſte; cosìcchè

non posta toglierfi queſto, ed obbligare i Fedeli agli

altri officj di religione ne di Festivi prefcritti. Altri poi.

meno imprudenti lo anno pretefo folamente riguardo

al giorno della Domenica, come quello ſucceduto al Sa

bato; ma del pari s’ingannano eglino; perchè da queſto

ragionamento fpero, che chiariffimo fi vedrà come poco

prófittar ne poſſono per la loro caufa. Tanto più, che

non ci può effer veramente noto, fe i primi Criſtiani

fi afteneffero ne dì Festivi da lavori ; anzi da Scrit

tori di que tempi fi deduce con tutta la probabilità il .

contrario; e quando anche fi provaffe altrimenti , cerro

egli è , che non lo fecero per rapporto al precetto del

Sabato, a cui neppure penſavano quegli antichi Padri ;

ma piuttoſto perchè fi trattenevano impiegati tutto il

giorno negli officj di Religione. Sebbene non niegherò

' * .. - glam
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giammai, che a poco a poco, come fu fempre coſtume

degli Uomini , s’introducefie una pratica prefíochè co

mune, la quale nel III. Secolo della Chieſa divenne con

fuetudine; maffimamente dopochè alcuni Santi Veſcovi

faggi, e prudenti ci diedero tutta la mano in grazia fpe-,

ciālinente de' Gentili, che al Criſtianefimo venivano ;

fintantochè alla perfine per un refcritto di Constantino

Imperador Criſtiano primamente, e poi per coſtituzione

di vari Concilj partieolari divenne legge - fcritta ; la

quale però fofferle le fue vicende, com ogni altra leg

ge poſitiva umana. Ciò premello adunque ci convien ri

tornare donde non affatto inutilmente ci dipartimmo :

- II. E per vero dire niuno di chi mi alcolta ,, o qui

legge ignorare giammai potrà, per poco ancora che in

ſtruito e ritroviſi della Sacra Storia, che febbene lo fteffo

Dio l’oggetto e fia della Giudaica inſieme, e della Cri

stiana Religion notra , molto però, e grandiffimamente

diverfi tra loro fieno i precetti della Mofaca , e della

Vangelica legge; effendo queſte per rapporto dell' una

all’altra nella proporzione ſteffa di un grøffolano dife

gno riguardo all’opera di già perfezzionata. Poichè non

altrimenti la infinita Sapienza, e Providenza divina pre

fcrifie quella al particolar fuo ſcelto Popolo d'Ifraello,

fe non perchè ferviſſe a guifa di cominciamento, o fią

di abozzato modello a queſta , che per mezzo dell’ E

terno Verbo incarnato manifeſtar poi volea una.

volta a tutte le Genti del Mondo. La -ragion di così

fatta difpofizione rimane egli è vero tuttavia tra gli in

perſcrutabili giudizj fuoi ; ma forfi non mal fi appofero

li antichi Padri, allorchè penfarono ripeterla e dalla

ublimità della cota, di cui agivafi, e dalla imbecillità

amana, la quale non è capace di operare fe non per

gradi, e pafo paflo Imperciocchè avanzando la legge di

Criſto al fegno maggiore ogni terrena Filoſofia, iupę-

rava di gran langa altresì qualunque fiafi più viva farz;

dell’Umano jątëndimento ;ಘೀ'
caduta del primo Padre Adamo, per cui aiforbito ei

- |- |- - |- - r -

: : : : : :, :, v epr
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venne dalle tenebre den fiffime d'ignoranza, e debilitato.

nelle fue potenze , dalle violenti paffioni di ribelle con

cupiſcenza; perlochè non volle certamente Iddio mani

feſtare tutti a un tratto a quel Popolo rozzo, e indocile

i miſterj più fecreti , e più altrufi, di cui non potea egli

ancora foſtenerne il peſo ; ma piuttoſto per non oppri

merlo colla moltiplicità, e confufione, giudicò efpediente

proporre loro alcuni capi foltanto di quelli, ed in modo

proporzionato alla intelligenza loro, terbando gli altri

a miglior tempo. Intanto però, per non defraudare la

vera religione di così importanti verità, inſtituì Egli colla

fua divina Sapienza alcune fignificative figure, e cirimo

nie da praticarfi nel culto eiteriore, acciò in così fatta

guifa ciaſcun poteffe fotto queſti meno penetrabili ve

Îami protestare la propria fede, e venerare i nafcofti

arcani , fintanto che vênuto, non foffe quegli a metterli

in chiaro, che mandar fi dovea per ီ|ိ႕ col fuo

Divin lume tutte le tenebre, e compiere tutte affatto

le profezie. Queſto appunto a me fembra, che indicar

voleffe il gloriofo Apoſtolo delle Genti, mentre a Ga

lati ſcriveva (a): „ la legge adunque fu il vostro Peda

s, gogo in rapporto a Criſto, acciò ci giuſtificaffimo

3, mediante la Fede; ma una volta, che fi è manife

,, stato quello, che fi credeva, non fiamo più fotto al

», Pedagogo; imperciocchè tutti per mezzo della fe

,, de, che avete in Gesù Criſto, fiete figliuoli di Dio. ,,

Ed ecco la noſtra ragione, da S. Paolo accennata, per

conchiudere, che dopo la venura del promesto Meffia-,

ceffarono "tutti affatto i precetti della Mofaica legge .

Anzi nel capitolo appreſſo più chiaramente la inculca ;

perche il Pópolo di Galazia fe ne mostrava dubbiofo (b):

,, Effendo noi, fegue egli a fcrivere, ancor fanciulli,

», eravamo altresì ſotto gli elementi di queſto mondo »

,, fervi alla legge. Ma cómpiutofi finalmente lo ſtabilito

,, tempo, Dið mandò il fud Figliuolo generato da una

,, Donna, e nato fotto la legge, acciò redimeffe dalla
ة2&4...3اهنالةدوهت.iفمان.دنکد.ووهن،هدد.وو:fer-امد

(а) "Gal3. 14 (b) Сар,4 3.



2

„ fervitů, quei, che ne vivevano Sudditi, perchè ఫీ!

,, diveniffimo figliuoli adottivi „ . Da queſto apparifce

certamente, chë niun rapporto anno i precetti legali a

noi, che la Dio mercè della venuta di Criſto, vero Mef

fia nella vecchia legge promeffo, fiam perfuafi . E àcciò

femprepiù rimanga impreſſà queſta verità importantiffi

ma, ſtimo anche neceſſario dir brevemente qualche cofa

fopra la differenza de Mofaici, ed Evangelici precetti ,

dâl che fi vegga più chiaramente la falfità del difcorfo,

formato dall’ ēfempio delle feſte giudaiche. , :

III. Non ebbero adunque alcun rapporto a noi i

riti, e precetti Moſaici, non folo perchè ceffar doveano ,

ceffando il fine, per cui erano ſtati inſtituiti; ma ancora

perchè furono di tal tempra, la quale febbene affai con

forme all’indole degli Ebrei, tutta però diverfa ella era

dallo ſpirito de Criſtiani , onde effenzialmente differi

rono ancora da preçetti vangelici. In che poi precifa

mente confifteffe queſta gran diverfità tra loro, dirò

con brevità, che in tre capi importantiffimi la rileviamo

dalla natura fteffa della cofa, fecondo che fi legge nell'

mno, e l’altro Teſtamento; la prima differenza adun

que nafce dall’oggetto, a cui effi riſguardano, tutto af.

fatto diverfo; la feconda dalla condizione degli atti ,

che comandati vengono; la terza finalmente dal moti

vo, per cui inculcata viene la loro offervanza . Imper

ciocchè per farmi da principio, la Legge vecchia, effendo

appoggiata agli Elementi di queſto Mondo, o fia alle :

cofe ſenfibili, non proponeva direttamente fe non premj

temporali, e pene del medefimo calibro, a proporzione 2

della rozzezza, ed incapacità del Popolo Giudaico; tra i

|-蠶 , poichè, nonº erafi ancora comunicata ; a’ cuori

egli Uomini la grazia del fecondo. Adamo Salvadore:

počhiffimi erano veramente ſpirituali capaci di follevarfi

èol penfiero a cofe fublimi, e rimote affatto da fenfi ;

onde la piti parte de' Giudei, altro fcopo; o altri beni

non promettevafi, fe non terreni, e fenfuali, perchè i

Celeſti, e ſpirituali nè li conôfceva, nè li : defiderava ;

|- - --. . . . D-3 * , , , che.
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che per lo contrario la nuova, o fia Vangelica 1°
ci promette fempre beni eterni, e di gran lunga ſupe

riori a quanto umana mente può imaginarfi mai. Per la

qual cola, allorchè Dio comandò a Mosè, acciò condu

ceffe il Popolo d'Iſraello là nel Deferto, dov'egli dar

loro volea la legge, non altrimenti fe non in tal guifa

parlò : (a) », Diiii , che fottratto vi avrei dalle anguſtie

», dell'Egitto, per poi condurvi nella terra del Cana

», neo, e dell'Eteo, e dell’Amorreo, e del Ferezeo »

,, e dell'Eveo, e del Giebufeo, sì in quella Terra, che

», fcaturiſce latte, e miele ec. „ Ma non così Criſto

autor della noltra Vangelica legge, il qual niente mene

promette, che lo ſteffo Regno de Cieli, quando in tal

guifa ci eforta : (b) „ Fate penitenza de voltri trafcorfi,

,, perchè fi è avvicinato il Regno de' Cieli » . Nel

modo medefimo preſſo il Levitico (c) nulla di meglio

che beni temporali viene agli Iſraeliti promeflo qualora

comincia: Eglino fecondo i divini precetti, cuſtodifcano,

ed offervino i divini Comandamenti; imperciocchè d' al

tro ivi non parlafi, che della pioggia a fuoi tempi, della

fecondità del terreno, e delle frutta degli Arbori (d) .

Allo incontro a Criſtiani, che collo ſpirito faranno po

veri, fi concede la fperanza di una felicità nel Regno

de Cieli, e fi rincorano colla ſicurezza d' una mercede

eterna, ed abondevole nel Cielo. Laonde S. Agoſtino,

fcrivendo contra Fauſto Manicheo, così parla di alcuni

dell' antico Teſtamento in rapporto di quanto vengo

da, dire della diverfità dall' oggetto de precetti Molaici,

e de Vangelici (e) : „ Ah non dobbiamo noi credere,

a, che gli Uomini fanti, e ſpirituali di quel tempo, co

s, me i Patriarchi, e Profeti foffero del tutto attaccati

„ alle terrene cofe; imperciocchè conofcevano benif.

„ fimo per divina revelazione quello, che conveniva a .

„ quel tempo, e con quali maniere Dio difponeva per.

», mezzo di tutte le cofe, che fatte, e dette veno
: ! · · · · - * - - - 3 11տ

(a) Exod.3. 17. (b) Matt.4.17 (c) Lev.26.3. (d) Matt.j.

(e) Lib.4. cont. Fauſt. cap.z.
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„ a fignificare, e pronunziare le altre, ch'effer 'ം.

,, veano. E 'l defiderio di effo loro verfavafi piuttoſte

», intorno al nuovo Teſtamento, febbene alle antiche

, promeffe fi efibiffe una preſentanea funzione corporale

», per fignificar quanto in appreſſo era per arrivare .

», Perlochè non folamente la lingua degli uomini fu pro

», fetica, ma ancora la vita. Il Popolo carnale però

», era tutto aderente alle promeffe della vita prefente ec.

La ſeconda diverfità, come io davami l’onore di dire,

ripetefi dall'indole, o fia condizione degli atti, che co

mandati vengono dall’una, e dall'altra legge. Perchè

la Mofaica non così particolarmente, ed in dettaglio

come la Vangelica penetra nei più intimi receſſi dell'

animo per regolarne i movimenti; onde fuorchè alcuni

difordinati defiderj proibiti nel Decalogo pel gran rap

porto, che anno alla civil focietà, forfi non ci farà le

cito rifcontrar in tutto il Deuteronomio altri atti interni

efprefſamente comandati: che per lo contrario la legge

Vangelica non ha nulla in mira più, che la fincera ca

rità, e la interior riforma de' noltri penfieri, anzi de'

più fecreti affetti del cuore, ficcome Gesù Criſto a

chiare note predicava a’ feguaci fuoi , mentre preſſo San

Matteo (a) diceva loro, che fe la giuſtizia, ch'eglino

profestavano, quella de Scribi, e Fārifei non ſuperāfe,

non mai entrati farebbono nel Regno de' Cieli.

Finalmente differiſcono grandiffimamente tra loro,

-perchè la legge Mofaica fondava tutta la maggior forza

della fua offervanza nel timore de Sudditi, che a guifa

di fchiavi riguardava; ma la Vangelica appoggiafi inte

ramente nell'amore de fuoi feguaci, che non altti

menti confidera fe non fe come figliuoli adottivi. Imper

ciocchè fecondo c' inſegna Sant’Agoſtino fcrivendo con

tro Adimanto Manicheo , (b) », la differenza de due–

», Teſtamenti da quello noi fpecialmente conofciamo ,

, che nel vecchio , fi rincontrano i pefi de fervi , nel

», nuovo la gloria de liberi . Dell’uno, e dell’altro noi

* - - D 2 »» VC

(a) Matt.5.1o. (b) Lib. c. Adam. c.16,
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», veramente ne veneriamo per autore lo ſteffo Dio,

», il quale all’Uomo vecchio, che da lui fuggiva, come

», padrone impofe per freno qualche cofa, di cui te

», meffe; al nuovo poi , che ad effolui ritornava qual

», amorofo padre fcoperfe le fue beneficenze, per cui

», foffe amato ,, . Lo ſteffo ripete il medefimo Santo

Dottore nel Capitolo feguente (a) : „ Queſta, ei dice,

», è la breviffima, e manifeſtiffima differenza, che paffa

», tra i due Teſtamenti, il timore, cioè, e l’amore ,

», quello all'Uomo vecchio s’appartiene, queſto al nuo

», vo, o fia al rinovato per醬 e • • • • • . •

IV. Premeffo ciò come cofa affatto certa per dif

င္ရန္ဟုိင္ငံ gli animi ad afcoltarmi più di buona voglia, fem

ra ormai tempo di entrare a difcorrerla più da vicino

al noſtro propofito. Concioffiacofachè dunque fuor di

ogni dubbio e' fia al parer degli Apoſtoli, tutti nel Con

cilio di Gerufalemme raunati, ed allo ſcrivere di San

Paolo a Galati fpecialmente, che i precetti legali, o cere

moniali , come dir vogliamo, del tutto ceffarono nella

morte di Gesù notro Redentore; intenderà ognuno al

tresì beniffimo, che rimafe loro nulla più di forza per

obbligar i Criſtiani ad effer offervati; Perlochè fe 'l di

vieto delle opere fervili ne' dì feſtivi non fu egli, fe .

non un rito, o fia una cerimonia legale , prefcritta agli

Ebrei foltanto, come tutti que gran Sacrifizj, lavan

de, ed altre facre coſtumanze loro, farà altresì mani

feſto, che non abbia alcun neceffario rapporto a noi,

che fciolti fummo dalla legge Mofaica nella venuta del

vero promeffo Meffia, di cui furono fimboli, e figure ;

ficcome niun rapporto anno alle perfone libere i precetti

a fervi foltantò ordinati. Nè fi lufinghi alcuno giammai

di poter credere, che di fpecie diverfa dagli altri pre

cetti Moſaici foffe l’ offervanza delle Feſte preſſo quel

Popolo; e per confeguenza di altra più forte ragione

in rapportò a noi. Imperciocchè fe l'Apoſtolo delle

Genti ingannar non volle i Coloffenfi, che alla F్య

(а) Сарл7. иб.
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di Criſto instruiva, neceffariamente convien ម្ល៉េះ $

che andaffero del pari tutti, e tutti della ſteffa condi

zione l'aveffero; fcrivendo Egli a quei Popoli )( , وو che

», niuno faceffe cauſa, o formāffe giudizio contro effoloro

», intorno al cibo, alla bevanda, alla apartecipazione

» del giorno fettivo, o della Neomenia, o de Sabati ,

», le quali cofe: tutte furono ombra dell'avvenire ,, .

Dalle quali parole chi mai ad evidenza non vede, che i

Coloffenfi affoluti, venivano da S. Paolo nonmen dalla

offervanza delle, Feſte, e º de’ Sabati, i che degli altri

precetti legali; e ciò per la ſteffa, ragione da nói di fo

pra addotta, che, tutte - cole fureno ordinate ſpecial

mente ad adombrare quel che dovea una volta ſucce

dere: Queſta verità è così in veduta fempre al medefimo

Apoſtolo, che tralle còfe della Criſtiana Religione null'

altrative ne fia più intereffante; già poc anzi io v’ac

cennai la di lui lettera a’ Galati ſcritta fu queſto argo

mento, di cui ne produffi_ançhę alcuni brani a propoſito

del fine avutofi dalla Divina Sapienza nell'aver premeffo

la legge all’Evangelio; ora fanno molto al cafo prefente

i rimproveri, ch'egli, non rifparmia a quel Popolo, per

chè appunto era tuttavia, addetto all' offervanza di al

cuni Feſtivi giorni, temendo da ciò che nel modo ſteſſo

foffe tuttavia aderente alle maffime , e fentimenti del

Giudaiſmo (b): Ecco com’ ei profeguifce a fcrivergli :

,, E come mai vi rivolgete di nuovo agli infermi, e–

,, poveri elementi, a cui volete un’altra volta fervire ?

», Voi offervate i giorni, i, mefi, i tempi, e gli anni.

,, Ah che temer mi fate di aver lavorato invano, e .

», fenz’alcun profitto in voi ,, Queſt offervare di giorni,

e mefi, era appunto il feriare ne dì feſtivi a guila de'

Giudei, come vedremo in appreffo da quanto ce ne

dice Origene, uomo antichiffimo, e verfatiffimo nella in

telligenza della, Sacra Scrittura ... Or dunque fe l’Apo

ftolo prende motivo di temere, che poffa effer riefcita

vana la fua predicazione in Galazia, perchè ivi fi of

fer

(a) Ad Coloff: m.16. (b) Ad Gal.4. Io,
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fervavano le feſte a guifa de' Giudei; come mai fi può

pretendere una particolar ragione, che rimafa non fia

abolita queſta facra coſtumanza, come tutti gli altri riti,

legali ? Mi confido adunque da tutto queſto brevistimo

sì, ma vero, e concludente difcorfo, che ognun vegga

femprepiù , come legittima altrimenti non fia la illa

zione da alcuni dedotta, che fe l'aftinenza dalle opere

fervili nelle Feſte fu da Dio comandata come un atto

di religione agli Ebrei, intendere fi debba per Divin

comandamento prefcritta ancora a’ Criſtiani. Impercioc
*A.

chè , oltre che è molto diverfa la condizione di queſti

da quello fi foffe la condizione d' un Popolo addetto

folamente alle cofe fenfibili; da quanto abbiamo finora

detto apparifce evidentemente che ceffar dovea, e che

difatti ceffaffe in rapporto a Criſtiani ſciolti dal vin

colo della legge ನಿಘೀ da Criſto Redentore . Perlo

chè altro non ci reſta al prefente, che di vedere fe la

fantificazione del Sabato, come fi comanda nell’Efodo,

fia di natura diverfa da quelle altre in feguito coman

date; perchè trovandofi regiſtrata nel Decalogo ha .

potuto generar fcrupolo a faluno, che non foffe pura

mente legale, ma piuttoſto della ragione de precetti di

natura, come per verità fono gli altri ; il che fe foffe

avrebbe certamente tutto il rapporto a noi, ed almeno

riguardo al giorno della Domenica il divieto delle opere
farebbe di 燈, Divina, e Naturale . Queſto punto

perchè richiede maggior difcuſſione per maggior chia

rezza lo efamineremo a parte a parte, e con i migliori

lumi di Santa Chiefa. . , . . . . . . . .

i · f -
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0. II.

La fantificazione del Sabato comandata nell’ Efodø

Cap.xx. riguardo al giorno preciſo non fa fenon

legge ceremoniale riguardante la fala

- ' Nazione Ehrea.

L. Precetto adunque della fantificazione del Sabato, di

I cui noi qui prendiamo a parlare particolarmente, egli

è il terzo contenuto nel Decalogo in tal guifa riferito

nell’Efodo (a) : „ Ricordati di fantificare il giorno del

», Sabato. Sei giorni opererai, e farai tutte le opere tue;

» ma il fettimo giorno è il Sabato del Signore tuo Dio.

» In quello non farai opera alcuna tu, e "I tuo Figliuolo,

», e la tua Figliuola; e ’l tuo Servo, e la tua Ancilla, il

», tuo Giumento, e 'l Foraſtiero, che è dentro alle tue

» porte. Perchè in fei giorni fece il Sigore il Cielo, la

„ Terra, il Mare, e tutte le cofe, che in quei fi con

», tengono, e fi riposò nel fettimo giorno; e però bene

, diffe il Signore il giorno del Sabato , e lo fantificò ,,.

Dal modo con cui egli è concepito queſto tal precetto

crederei, che chiaro effer debba a chicchefia, ch egli "

in qualche fua parte almeno fia puramente ceremoniale,

e che punto a costumi fecondo il dettame di natura non

fi appartenga; pur tuttavolta, ſtimo ben fatto per mag

ior difinganno degli fcrupolofi prevalermi della Dottrina

ell’Angelico Dottore (b), il quale dopo la Scuola di

tutti gli antichi Santi Padri co più riguardevoli mostri

Teologi così c’ infegna a chiare note : „ Il precetto di

,, fautificare il Sabato preſo litteralmente come giace

„ in parte egli è morale, in parte ceremoniale. Morale

,, certamente, in quanto che l’uomo dee impiegare

», qualche tempo della ſua vita per attendere alle Divine

- - - | – 2» СО
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„ cofe; imperciocchè egli è naturale all'uomo, di pren

,, dere qualche determinato tempo ai fuoi più interef

,, fanti negozj opportuno, ficcome al mangiare, al dor

», mire, ed agli altri bilogni della vita; onde per atten

», dere ancora agli intereſſi dell’ anima e prender dee

», qualche tempo; e queſto appunto cade forto al pre

», cetto morale. Ma in quanto poi vien in queſto pre

», cetto affegnato un particolar giorno per attenerfi, da

,, ogni operā fervile in memoria dell’aver Iddio ceffato

», dāl fabricar il Mondo; egli è un precetto folamente

,, ceremoniale ,,. Sin quì Egli ; la di cui dottrina è

fondata fulla vera, e giuſta nožione, che aver dobbiamo;

per ben diftinguere tra i precetti dell'antico Testamen

to, quali foffero di pura cerimonia a foli Ebrei apparte

nenti. Imperciocchè ogni qualvolta Iddio nel coman

dare efprimeva una figúra, o fia un motivo riguardante

quella particolar Nazione , la indole del precetto era.--

tale, che non induceva obbligazione , fe non riguardo

a quel Popolo particolarmente, perlochè ficcome non.

conſtringeva que di fuora, per quanto rileviamo dalla vi

ta di Giobbe Uomo giuſto, e fanto, ma eſente dalla .

legge Mofaica ; così non paffava neppure a' Criſtiani.

Nè di ciò vi è luogo certamente a dubitare, nè alcun:

Teologo dubitò giămmai. La difficoltà può raggirarfi fol

tanto intorno a quello, che dee ſtimarfi ceremoniale, o

rito proprio della Nazione Ebrea; e queſto appunto

dirò in primo luogo, ch’egli era la determinazione del

precifo giorno del Sabato. Di queſto mio detto ne ho

per mallevadore lofteffo Romano Catechiſmo, il quale:

come che diretto alla buona instruzione de Fedeli può

fervirci di ficura fcorta nella retta intelligenza degli

altri autori, ſi quali di talargomento trattano ; " leg

giamo adunque in effo (1): ,, Debbefi certamente offer

», vare quella differenza , che tutti gli altri precetti del –

„ Decalogo fono di natural diritto, e perpetuamente :

,3 inviolabili, nè per qualfivoglia Fºgon inಣ್ಣ fi
-0) et * * ** - v - », pol

(a) P.III. de III. i Dec. pr. n.8, & 9. , ,
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„ poffono ; dal che appunto nafce , che febbene la–

„ legge di Mosè abolita fia, tutti i precetti però nelle

,, due Tavole comprefi debbonfi offervare da qualunque

,, Criſtiano; il che accade, non perchè così comanda

;, Mosè, ma perchè convengono alla natura dell' uo

„ mo, il quale dalla ragione ſentefi fpinto ad offervarli .

„ Ma queſto precetto di fantificare il Sabato, fe riguar

,, dafi per rapporto a quel tempo determinato, non è

„ certamente nè fifio, nè coſtante, ma variabile , nè

,, fi appartiene a’ coſtumi , ma folamente alle cerimo

,, nie ec. ,, Dopo una cosi autentica teſtimonianza non

occorre certamente , che io mi-affatichi addurne altre.

Ma folo farò contento per il mio intrapreſo argomento

di paffaggio riflettere, che febbene la fantificazione del

giorno preciſo di Sabato venga efprefſamente comandata

nel Decalogo ; ciò non oftante egli è certo per la dot

trina di S. Tommafo, e del Romano Catechiſmo, che–

non altrimenti a coſtumi, ma alle ćerimonie foltanto fi

appartiene ; onde farà manifeſtamente falfa la illazione ,

che queſto precetto nel modo che viene nel Decalogo

prefcritto anche a' Criſtiani rapporto abbia; perlochè ef.

fer vi può in effo alcun’altra parte ancora , di cui preſſo

i Santi Padri della Chiefa ricercar fi poffa , fe alle ce

rimonie piuttoſto che ai coſtumi ့ရွှံ့ႏိုင္ရ E questo

appunto noi cercaremo in feguito i queſta prima parte

per venire in cognizione di quello ſpecialmente, che e

ci fiamo propoſto . . . イ ･ ｡

!, : » . . |-
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ff. III.

La fantificazione del Sabata contenuta nel Decaloga

riguardo al dirvieta delle Opere fervili fa

ancora un precetto ceremoniale , che

riguardò la Jola Nazione

Ebrea «

- Uanto abbiamo finora detto egli è tutto un prepa

O rativo per ben ifitendere quello, che quì farema

鹽 dire, riducendofi a ciò il nodo più forte della qui

ione, di cui nè S. Tommafo, nè il Catechifmo ci han

parlato bastantemente chiaro. E per verità, fe fi è pre

mesto della ragione, e forza de precetti legali; fe fi è

inveſtigata la natura di questo precetto fteffð, fono ſtate

linee poço più da lungi, poco più da preſſo per cono

fcere la importanza, e le relazioni del prefente articolo,

acciò non avestimo intoppi, oppur occafione di ſvagarci

con ricerche inopportune in trattandolo, ma già for

mate avestimo preventivamente nell'animo le neceffarie

nozioni, per vederne tutta I eftenfione in una fola oc

chiata. Imperciocchè fè potră diinoitrarfi che 'l divieto

delle opere fervili riguardaffe la fola Nazione Ebrea, già

come ogni altro precetto legale finiro farebbe anche

queſto ; onde il pretefo divino comando riguardo a noi

Criſtiani non potraffi provar giammai; e chiaro farà al

tresì, che l’ aftinenza di queſte tali opere non è altri-

menti un atto di Religione alla fantificazion delle Feſte

effenziale . E per vero dire il feguito di queſto divieto

eftefo fino al Bue, al Giumento, ed ogni altro animale

bruto , a quali fi accorda il ripofo dalle fatiche in quel

giorno , battantemente convincere potrebbeci , che un

čomando fofs egli queſto tagliato full’indole rozza, e

៣： d' un popolo affai grofolano, addetto 紫一
• 4-1 •? ابهکدوب CO1C v
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cofe fenfibili, e non mai fatto per quei , che già rice

vuto aveſſero il lume, e lo ſpirito del fanto Vangelo. Pur

tuttavolta avendo più chiare prove di quel che affe

rifco lafcio da banda le congetture ancorchè molto ben

fondate, e la difcorrerò colla ragione fteffa , di cui fi

ferve S. Tommafo, come di fopra riflettemmo. E dirò,

che febbene Iddio comandaffe piuttosto il giorno ultimo

della Settimana da fantificarfi , perchè in quello cef

fato avea dall' opera grande fatta nel crear l'Univer

fo; non v'ha alcun 溫器 però, che 'l divieto delle

fervili opere riguardò un particolar beneficio dalla Na-

zion Ebrea ricevuto nell'effer liberata dalla Egiziaca e

fervitù . Tanto per verità ci atteſta lo ſteffo Iddio nel

Deuteronomio con queſte parole : (a) », Ricordati, che

», fervivi ancor Tu nell’Egitto, donde il Signore tuo

», Dio con valevole mano ,... ed eftefo braccio, ti fot

», traffe , e perciò ti comandò, che cuſtodiffi il giorno

», del Sabato », . Anzi fe difaminar noi vogliamo con

diligenza le Scrittare Sante troveremo, altresì , che

ugualmente fi parla di quel ripofo dalle fatiche nel Sa

bato, come di tutte le altre cerimonie , e riti legali ;

poichè dicefi di quello, che dato foffe per contrafe

gnare il Popolo Giudaico, e da ogni altro diftinguerlo

con queſta particolar cerimonìa di non por mano, ad

alcuna forta di lavoro. Rito certamente, che non of

fervavafi in que tempi da niun’altra Nazione, del che

non folamente ce n-afficura Giuſeppe Ebreo in più luo

ghi, dove chiama il rito del Sabato rov zarptov » ouov ,

patrio coſtume, come ಶ್ಗ altri nel Cap.XVIII. delle .

antichità nel lib.IV. nel Cap. XVI. dela II. lib. della

Guerra Giudaica, e Filone nel fuo „Dialogo ci atteſta,

» che queſto ဒွိ ႏို့ febbene venga folennizzato come .

», feſtivó in cadaun mefe da alcune Città, incomincian

s, dofi a contare dal Novilunio ; riguardo però a Giu

», dei egli è fanto in cadauna Settimāna „. Öltre queſte

№teſtimonianze » diceva io, di una tal verità ce ne affi
- - * · · · E z cu- "

(a) Deut.5. 13. . . . . . . . . . ,---- «



cura il medefimo Dio Legislatore nell’Efodo, dove li

parla della instituzione dél Sabato (a): ,, Favellò il Si

», gnore a Mosè, dicendo lui : Favella a figliuoli d' If

», raello, e dirai loro: Vedete bene di offervare il mio

", Sabato. Perch'egli è un fegno tra voi , e me nelle

», voitre delcendenze, aceiò fappiate, che io fono quel

'», Signore che vi fantifico ec. Egli è un patto fempi

,, terno tra me, e figliuoli d' Ifraello, e un fegno per

», petuo ec. ,, Lo fteffo affatto ripetuto fi trova appreſſo

Ezechiello : (h) „ Santificate i miei Sabati, acciò fi co

», nofca il fegno tra me, e voi, e fappiate, che io fono

,, il Signor voſtro Dio ,, . Non finirei giammai fe tutte

qui apportar volefs’io le teſtimonianze della Sacra Scrit

tura , prefe per dºmostrare, che la fantificazion del Sa

bato come dagli Ebrei fi cuſtodifce, foffe un loro par

ticolar coſtume, com ogni altro rito, fegno, e ceri

ੇ della Moſaica legge; perlochè della condizione
1CC113 • - - - - - - - |

s. iv.

Si prova col fentimento de’ Padri antichi della Chiefa,

ehe il rito di fantificare in tal gunfa il Sabato

fu dato a' Giudei per difforli dalla Idolatria

Egiziana, e diffinguerli dalle altre
Nazioni .

e |- - - -
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C'Embrerà forfe ſtrana cofa a taluno meno verfato ne’

D fentlmenti degli antichi Padri l’ udire, che la prin

cipal ragione del divieto delle opere, anneffo alla fanti:

ficazioně del Sabato , non foffe altrimenti un arto di

religioſo culto propriamente prefo, ma folo una cere

monía efteriore , come le altre molte a quel Popolo

prefcritte dall' altiſſima Divina difpofizione per i fuoi

|- par

{a) Εκ,3π. (b)_Εκεεθ.xx, s
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particolari fini, i quali ceffando, quelle ancora ceffar

doveano; e pure verità ella è queita, che non io, o

altro Dottor privato fiamo i primi a conofcerla, e pro -

palarla; ma ritrovandofi appreſlo i più fegnalati lumi di

S. Chiefa, tra i quali uno, o due ne fceglierò, quegli

cioè, che a mia notizia trattando fpecialmente di queſto

argomento, non folo dicono a parole lampanti, che la–

quiere del Sabato fu da Dio inttituita, perchè gli Ebrei

avellero un’ etterior cerimonia , o rito, a cui applicati

fenfibilmente più lontani fi teneifero dalla idolatria, ma

di più ne affegnano le occafioni, e i veri motivi . Sono

eglino S. Crillo Aleffandrino , e Teodoreto; il primo

de' quali di propofito nella Omel. v 1. delle F eſte Pafcali

con le ſeguenti parole. ,, Dopochè gl’ Iſraeliti, dic’egli,

», furono uſciti dalla propria terra, e foggiornaronò in

», Egitto, con lo andar del tempo non ricordavanſi nep

» pure di effer Ebrei, e generati dalla ſtirpe di Abra

», mo. Perlochè, fcordatifi affatto de’ patrii coſtumi , ab

», bandonando quella pietà, che apprefa aveano da loro

», maggiori , s’immerfero del tutto nella ſuperftiziofa– -

», idolatria degli abitanti. Ond eglino già riguardavano

», queſto Sole materiale come il vero Dio, e quel culto

», ad elfolui folamente dovuto, lo rendevano al Cielo,

», alla Terra, alle Stelle, ed altri Elementi di queſto

,, Mondo. Ma poichè egli ebbefi fottratto dalla cru

», deltà, e dura fchiavitù di Egitto con animo di ricon

,, durli alla Terra promeffa , fi prefe altresì a cuore di

,, liberarli dagli errori ivi apprefi , comandò loro di ba

,, dar bene, che in vedendo cogli occhi alzati in Cielo

,, il Sole, la Luna, le Stelle , e gli altri ornamenti di

», quello, ingannati da qualche errore non l'adoraſfero;

„ imperciocchè non è egli altro che uno il vero - Dio

„ loro Signore; ma oltre ciò eravi duopo qualche altro

,, ſegno fenfibile prefo dalle cofe fteffe, con cui foffero

„ in certo modo costretti anche non volendo confeſ

,, fare, che 'l Cielo opera egli era delle mani di Dio,

- » da cui unicamente la efiftenza loro riconofcono il So
- \ -
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», le, la Luna, gli Aſtri, la Terra, o tutte le altre

», Creature; comandò loro, che ad imitazione dell'Ar

», tefice anch’eſſi ripofando nel Sabato, conofceffero la

», cagione della feſtività, fecondochè fcritto veniva

», nella Genefi : Iddio ripofà nel fettimo giorno da tutte

», le Opere fue . Imperciocchè egli è naturale, che quei,

», i quali fi ripofano, perchè riposò il Sommo Artefice,

», confeffino altresì col fatto, che da effolui furono tutte

», le , cofe dell' Univerſo create . Adunque ripofandofi

» nel Sabato gli Iſraeliti intendevano inſieme e la ra

», gione della Divinità , e conoſcevano una fublime na

», fura, da cui erano create tutte le cofe; donde ve

», niva facilmente ancora fotto i loro occhi la fubordi

», nazione di tutti i più coſpicui Elementi. E queſta la
», principale, anzi unica ragione della quiete del Sabato

» da Dio comandata a’ Giudei ,, . La quale però, come

profeguiſce a dire il medefimo S. Veſcovo, non lafciava

altresì di effer figura di quel ripofo, che concederfi

una volta dovea da Criſto dopo la fua venuta a’ Santi
- nella eterna Geruſalemme. Corrifponde ad effolui il ce

- lebre Teodoreto, di cui ognun fa quanto grande foffe

lo ſtudio fatto intorno alle Sacre Scritture, come ben

fi rileva dalle fue Opere, che tuttavia rimafe fono a

beneficio comune de Fedeli . Egli adunque fcrivendo

fopra quelle parole del Cap. xx. di Ezechiello: Sabbatha

mea dedi eis; dopo avere detto che Dio comandò l’aſti

nenza dall' Opere fervili agli Ebrei nella fantificazione

del Sabato, , acciò con un tal rito fi diſtingueffero da’

Gentili, così conchiude : „ Negli altri riti àdunque co

», municavano in qualche modo colle altre Nazioni, ma

», nella offervanza del Sabato fembrava che gli Ebrei

», aveffero un particolar tenore di vita tutto loro proprio.

» Imperciocchè niun altro Popolo offervava queſta co

», ſtumanza di aftenerfi dalle opere . Anzi neppure la

», fteffa Circoncifione diftingueva effi così bene dagli

», altri come il Sabato. Mercechè anche gl’ Idumei »

s» che traevano la origine da Efau, praticavano la Cir

»» COIl
-
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„ concifione, e gl' Iſmaeliti parimenre, come gli Égi
,, zj , ed altri. Ma il coſtume del Sabato non fu offer

a, vato fe non dalla fola nazione Ebrea. E perciò diffe

», Dio : ho iſtituito il Sabato, acciò ferva di contraffe

», gno tra me , e loro, per far sì, che conofcano, che

,, io fono il Signore, il quale li benefico,,, Sin quà. Egli.

Da dove a me fembra evidentemente , che conchiuder

fi poffa , come di ſopra diceva, che la principal ragione

di un tal rito fia ſtata tener lontani, e diftolti con un

rito fenfibile gli Ebrei dalle fuperftizioni de Gentili; e

contrafegnarfi con una particolar cerimonia, fol propria

ad eflolofo, per diſtinguer fi da ogni altro Popolo : Da

cui fi deduce altresì, che l'attinenza dalle opere fervili

non fia una cofa comandara com effenziale al culto del

Sabato, ma folamente rito, variabile per confeguenza,

come ogni altro, il quale cestar dovea una volta, cef

fando la ragione, per cui fu instituito, come difatti cef

sò tutta la Moſaica legge per lo ſtefio motivo. :

6. V.

Quanto abbiamo detto fnora provaſ altresì dalla

· Sacra Scrittura mede/ſma , e fpecialmente

del tempo , in cui fu preferitto .

agli Ebrei il rito del : . .

r. - - Sabato SA |- *

iſtituito foffe da Dio il rito di Sabatizare, o fia di

ripofare da tutte le opere nel fettinio giorno, fe non

r tener lontani gli Ebrei dalla Idolatria, come dal Ve

醬 S. Cirillo fentito abbiamo , fi può facilmente far

conofcere ancora da quello, che nelle facre Lettere fono

ſempremai affiệme congiunti queſti due:precetti di guar

darfi dalla Idolatria, e di cuſtodire il Sabato ; cosìcchè,

- -,TX' ." (: , ::. . . . . . . non

|-C: per verità non ad altro fine, o per altra ragi DE



46

non s'inculca uno, fenza far menzione dell'altro; In

tal guifa difatti ci fi preſenta nell’Efodo al Cap.xx1 i 1.

nel Levitico al Cap. x1x. e xxvi. in Ezechiello al xx.

e, xx i 11. ed altrove ; le parole de quali non occorre :

che io qui porti, effendo troppo chiare da fe fteffe, ed

ognuno agevolmente ne può confeguire il vero fenti

mento; e piuttoſto in conferma del nostro argomento

defidero, che fi faccia qualche piccola rifleſfione fulla

notizia Storica, che noi abbiamo intorno al culto del

Sabato dalle facre pagine; dalle quali rilevafi , ottima

mente bene , che innanzi della legge fcritta data a

Mosè non eravi preffo 'l Popolo Ebreo la coſtumanza

di fantificarlo nè così folennemente , e moltomeno coll'

attinenza dalle opere fervili . Imperciocchè da quanto

leggiamo nel fecondo libro di Efdra, Uomo dottiffimo

nella medefima legge, non ci è permeffo dubitarne, nè

punto nè poco . Egli parlando a Dio de beneficj al

fuo Popolo conceduti (a), tralle altre beneficenze che

rammenta, numera la fantificazione del Sabato loro pre--

fcritta affieme cogli altri precetti, cerimonie, e 體
fatte pervenir loro per man di Mosè fuo fervo fedele :

Così parimente preffo Ezechiello introducefi Dio, il

quale în tal guifa del fuo Popolo parli: (b) „ Gli ho fot

,, tratti dalla Terra di Egitto, e condotti nel Deferto.

,, Ho dato loro altresì i miei Precetti, e dimostrato quai

», foffero i miei giudizj, che : l’Uomo facendo vive in .

,, effi. Di più gli ho dato i miei Sabati ec. ,, Dalle quali

teſtimonianze ognun ben vede chiaramente , che la .

legge, le cerimonie, e l' offervanza del Sabato furono

date infieme da Dio a’ Giudei, ed ebbero la loro in

ftituzione, e prima origine nel mentre quel Popolo di

morava nel Deferto. Perlochè reſta chiariffimo, che_

avanti Mosè non fuvvi giammai il precetto della fanti

ficazione del Sabato, fpecialmeute col divieto delle

opere fervili; il che certamente farebbe ſtato anche nel

tempo della legge di natura, com egli era riguardo al

- - - - . cul

(a) Efod.II. c.x1x, (b) Ezech, c.xx.
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culto Religiofo, fe in queſta parte ancora morale ei fi -

foffe, come gli altri precetti del Decalogo. Si aggiunge

a queſto di più un'offervazione cronologica : impērcioc

chè il primo Sabato, fantificato fecondo il comandamen

to del terzo precetto dagli Ebrei, di cui faccia men

zione la Sacra Scrittura, accadde appunto nel giorno

ventiduefimo del fecondo meſe, dopochè uſciti furono

dall’ Egitto, come fi raccoglie dal Capo xv1. dell’Efodo,

dove fi narra, che nel giorno fedicefimo piovè per giorni

fei la Manna, e che poi nel fettimo Sabatizzarono tutto

il Popolo nel deferto. E pure fappiamo all’ incontro ,

che nel Sabato precedente, che fu il giorno quintode

cimo dello stefo fecondo mefe effendo venuti da Elin

nel Deferto Sin fe la paffarono viaggiando, e mormo

rando contro- di Mosè ,ိိ fpecialmente di

aver lafciato in Egitto le Caldaje di Carne, come leg-:

giamo ne primi verfi del Capo medefimo dell’Efodo (a).

Perlochè fembrami affai ragionevole doverfi conchiudere,

che prima di器 tempo non fu preffo gli Ebrei mai

il coſtume di fantificare il Sabato, come fi fantificò poi :

in avvenire. Queſto tuttavia confermafi molto più, fe ,

facciamo la riflestione ancora, che in verun luogo dellae,

Sacra Scrittura ritroviamo menzione della fantificazione

del Sabato ( nella guifa che fu, pofcia, folennizzato dagli

Ebrei) avanti la Età di Mosè, ond egli è chiaro più ;

della luce del Sole, che innanzi la legge non eravi nep

pur idea di queſto tal rito nella fantificazione del fettimo

ಥೀ E pure chi non sà, che i precetti di Natura ob

igarono anche avanti, * - *

:
-

|- |-

|-

; ·
|- · *

r., :, ', , ** , . "

|
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- -
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6. VI.

Si dimostra, che quello, che confermato abbiamo collº

autorità de’Padri, fa una Tradizione della Chiefa.

Dalla quale f prova altresì, e fi conchiude final

mente, che l’affinenza dalle Opere fervili, coman

data agli Ebrei, non abbia verun rapporta alle.

Feffe de' Cristiani.
}

E: è regola da tutti i nostri Teologi fermamente

L infegnata, che ogni qualvolra il fenfo de’ Padri egli

è comune ti a quei, i quali di qualche punto anno di

propofito parlato, o fcritto; e fpecialmente quando altri

produr non fe ne poffaun contradicenti, non una pura

opinione di quei foltanto ſtimar e debbafi, ma una dot

trina piuttoſto per tradizione nella Chiefa ricevuta.

Quetta regola, o canone, come vogliam dire, molto più

certo fi rende, ogni qualvolta il motivo del loro parlare,

o fcrivere fi fu non uña femptice efortazione, un paffag

giero difcorfo, oppur una predica, ma lo intereſſe del

vero contro i nimici della Fede noſtra foſtenuto. Quindi

è, che fe non tutti, una gran parte però di effiloro , fi

fono refi fingolarmente autorevoli in qualche particolar

materia , di cui ne anno combattuto 體 errori. Or ap

punto, fe non traveggo , mi lufingo di poter dimoſtrar

ad evidenza, che quanto di fopra o diffi corredato ven

ga dall' autorità degli Scrittori, i quali in fomiglievoli cir

costanze fi ritrovarono. E per vero, dire niun ignorar

può quanto fiere, e vivaci f ffero ne primi tempi della

Chiefa le oppofizioni, che a' Criſtiani fatte venivano dagli

Ebrei. Tra molte cofe adunque, che queſti opponevano

a noſt ri una , e non picciola accufa fu certamente quel

la, ch e non offer vaffero il Sabato, coll' aftenerfi dalle–

operéſ ſervili, giorno da Dio con ifpecial legge nel De

– : .r , I :::. . . . Cá



}

Y

- � a. | – 43

calogo contenuta comandato in memoria della creazione

del Mondo, conſagrato col fuo ripofo, benedetto, e .

fantificato anche innanzi, che deffe Iddio la legge a Mo

sè, come dalla facra Genefi (a) veniamo in chiaro. A

tutte queste, ed altre fomiglievoli difficoltà rifpofer eglino

forfe i nostri antichi Scrittori giammai, che inyece dell'

ultimo giorno della fettimana offervavano il prima? Che

invece di rammemorare con un tal culto il compimento

della Creazione, rammemoravano il principio ? Çhe in »

vece del ſabato offervavano la Domenica, giorno affai

più gloriofo per noi, e così foddisfarſi al precetto na

-turale ? Queſto per verità far poteano facilmente, e–

con fomma ragione, la quale convincer potea anche i

Giudei, per effer quello il dì, in cui compiuti fi fono i

noftri più proprj mitteri. E pure nò, non mai fi preval

fero di confimil riſpoſta; ma ricorſero piuttosto al fonda

mento delle noſtre ragioni, con far vedere, che la fan

tificazione del fabato non importava innanzi la legge

data a Mosè la ceflazione dalle opere fervili; che i ఫే
Patriarchi la praticavano nello蠶 aftenendoſi dalle

еopere prave, e peccaminofe; ed intanto Mosè la co

mandò materialmente per tener quel Popolo rozzo,

ed incoltante lontano dalla Idolatria ; e che finalmente

i Cristiani foffero affatto fciolti dal peſo de' legali pre

cetti. Queſte furono per verità le armi, che giocar fe

cero contro i nimici della noſtra Religione. Segno ma

nifeſtiffimo fi è, che la comune Dottrina della Ë

terminato giorno del fabato non foffero fe non precetti

legali, i quali ceifar finalmente doveano nello ſtabili

mento della Criſtiana Religione. In prova di quanto

vengo da dire, ecco nel noſtro propoſito come parla

ronò S. Giustino Martire dopo aver addotto i primi Pa

triarchi, che non offervarono il fabato coll' aftinenza -

dalle opere: (h) :: Imperciocchè, dic egli, ſenza la of

», fervanza del fabato piacquero all'Altiſſimo tanti Uo
|- F 72 99 mi

· * ω си ган. Ф) Dial, cum Triph. 3udeo p336,

a Čhiefa-

foffe, che 'l divieto delle opere fervili, ficcome il de
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„ mini giusti, che furono innanzi Abramo. E l’iffefo

,, Abramo, e tutti li fuoi difcendenti fino a Mosè; forto

di cui il perfido, ed ingrato Popolo Iſraelitico offefe

altamente Dio, fabbricandofi là nel Deferto il Vitello

da adorare. Laonde accomodandofi Eglı benignamente

„ alla materiale durezza di quel Popolo per dittorio

,, dall'idolatrare bugiarde Deità, ordinogli le offerte

· ,, de Sacrifiej, anzi per impegnarlo a ricordarfi di lui

,, comandò la fantificazione del Sabato „. Quello che

- qui è bene avvertire fi è, che qualora i noſtri antichi

crittori dicono degli anteceſſori di Mosè, che non

offervaffero il Sabato, o che non fabatizzaffero intendo

dono coll' aftinenza delle opere, fu cui cader potea il

precetto legale, perchè riguardo al morale come di di

ritto di natūra l'offervavano anch’ effi . In queſto tal

fentimento appunto ce lo ſpiega Teodorero (a) ſcrivendo

nel medefimo luogo di foprā riferito : „ Che ſeparata

,, mente fece menzione (Ezechiello) delle leggi ſpet

», tanti alla offervanza del Sabato , nè le confuſe colle

,, altre riguardanti la giuſtificazione. Imperciocchè que

,, te non regolano come quelle la vita etteriore , ma .

contengono un certo particolar metodo di regolare

la vita interiore . Mercecchè queſti precetti : non .

fornicherai, non occiderai, non ruberai, ed altri fi

mili inferiti fono ne cuori degli uomini dalle leggi

della natura. Ma l’offervanza del Sabato non dalla

natura , bensì dalla promulgazione della legge di

,, pende ,,. E perciò il medefino S. Giuſtino così profe

guiſce (b): „ Çhe fe noi non la diſcorreffimo in così fatta

, maniera di facile accader potrebbe, che noi giugnef:

,, fimo a credere falfamente, che non fuffe il medefimo

,, Dio de' tempi di Enoch, e di tanti altri, i quali non

», furono circoncifi, nè fantificarono il Sabato , nè ve

,, runa di quelle tante cofe oHervarono, che publicò

„ Mosè „. Non la difcorte punto divertamente S. Ire

neo, parlando della Circoncifione, e del Sabato (c) :

- - - - - - - ,, Non

(a) In Exes. c.xx, (b) ib, 4.24o. (c) Lib.Ivic, bær. cap.xxx.

\
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,, Non per fantificare lo fpirito, e dice, ima peੱਧ
,, tegno diſtintivo del Popolo Giudaico furon date da

,, Dio al medefimo queſte leggi. La Scrittura ci fa fa

», pere, che Abramo fenza la Circoncifione , e fenza ,

», l’ offervanza del Sabato credè perfettamente in Dio,

,, e fu fatto degno di effere chianato fuo amico ,,.

Ad amendue queſti corriſponde con voce più chiara—.

· Tertulliano, dicendoci (a): ,, Non avendo adunque Id

», dio creato Adamo nè Circoncifo, nè Sabatizzante;

», ed in apprefio, aggradì ancora i Sacrificj offertigli dal

, », di lui figliuolo Abele quantunque incirconcifo , nè Sa

», batizzante. Iddio parimente liberò dal Diluvio Noè non

», circoncifo, ed anche non Sabatizzante. Imperciocchè

» transferì pure da queſts Mòndo. Enoche giuſtiffimo

», non circoncifo, nè fabatizzante, il quale non peranche

», ha ſperimentato che cofa fia m orte, per infegharci così

s, reto immortale, che noi anco a piacer poffiấmo a Dio

», fenza effer foggetti alla lege di Mosè. Siccome Mel

», chifedeco fommo Sacerdotē da Dio inalzato fu al Sa

», cerdozio, tuttochè incirconċifo, e non fabatizzánte,,.

Sin quì Tertulliano, il quale ripetendofi poi le ſteffe obie

zioni de' Giudei, contfo de' qual fcrivea, così di bel

, nuovo ci rifponde (): ,, , Dìmoſtrino finalmente , che .

. ,, Adamo abbia :Sabatizzato, o Abelle nell’ offerire a

•,, Dio, l’olocauito aggradito dal medefimo ſtato fia a

, , ,, cagione dell'offervanza del Sebato; oppure che -

-, Enocche rapito foffe, perchè Sabatizzante; o che Noè

», fabricatore dell’ Arca offervato abbia la feſta del Sa

:,, bato per efter liberato dall'univerfal diluvio; ó che .

,, Abraino in : offetvando il Sabato, offerto abbia il Fi

•,, glio fuo Ifacco; o che Melchifedecco nell'effer inal

, ,, zato al fommo Sacerdozio ricevuto abbia ła legge del

,, Sabato. Ma diranno forfe i Giudei, che ficcome

•,, queſto precetto fu dato per mezzo di Mosè, ind’ in

,, poi offervar fi dovea . E' manifetto pertanto, che fi

,, mil precetto, il quale una volta ceffarebbe, non fu
- - - CICI

- (a) Lib. c. 3 ud. c. 11. (b) C. 3ud. cap.4. ib.



», eterno, nè ſpirituale, ma temporale ». Ecco adua

que ಸ್ಥ fu la ragione, con cui gli antichi Padri della

Chiefa confutarono in queſta parte i Giudei; cioè, che

queſto precetto non fu ſpirituale, ma temporale, che

ceffar dovea, che è quanto, fe pur mal non mi ap

pongo, io ho finora quì dette. Perocchè manifeſtiffimo

addiviene » ch’eglino non mai ſtimatono, che 'l divieto

delle opere nel vecchio Teſtamento comandato , rap

porto aveffe alle Feſte de Criſtiani; coficchè queſti fan

tificando qualche giorno, fantificar lo doveffero ful rito,

con cui i Popoli 體躍 Sinagoga fantificavano il Sabato ,

o gli altri giorni loro prefcritti. -

Corollario, o fa conchiuſione di quanto f e detto

in queſta prima parte.

A Dunque fe la fantificazione del Sabato, ficcome .

degli altri dì fettivi della Sinagoga , non ebbero

alcun rapporto alle feſte della noſtra Čriſtiana Chiefa,

non fi potrà certamente dire, che per Divin comando

efpreffo nel terzo precetto del Decalogo l’aftinenza

dalle opere fervili appartengafi alla fantificazione delle

feſte Criſtiane. Perlochè egli è chiariffimo, che queſto

divieto effer non può fe non una醬 pofitiva Eccle

fiaſtica riguardante puramente la diſciplina . Ed effen

, dochè, come infegnano comunemente i Canoniſti, egli è

proprio di queſta tal forta di leggi, che capaci fono di

qualche temperamento, ogni qualvolta lo intereffe della

civil focietà lo richieda; quindi farà manifesto altresì ,

che, ogniqualvolta il Principe ſtima opportuno per il ben

publico ricercar dal fommo Legislatore Eccleſiastico la : ·

rilaffazione di queſto divieto, ed Ei la conceda, niun al

-* *

· Mondo può farfi fcrupolo di prevalerfene .

PAR
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Con quale ſpirito la Chiefa riguar

dato abbia l’attinenza dalle Ope

re fervili nella fantificazione delle,

і в поп , i t: “

竿 * °

)
崔

----

#K A quanto detto abbiamo nella prima

§:}; parte di quetto, Ragionamento, egli

į è chiaristima, che dalle fadre Lettere.
: del vecchio Teſtamento, non fi può

in conto alcuno dedurre, che l’afti

§| nenza dalle opere Servili ne dì fettivi

% de Criſtiani l'origin fua tragga dal
- ةيليئانثدحلخادعت Divin Comandamento; e per quello

riſguarda il nuovo, per verità dal fatto riferito da San

Matteo, degli Apoſtoli (a), che fvellevano le ſpighe, e

più dalle parole di Criſto dette a Farifei, ficcome da

quello, che S. Paolo ne fcrifie a Galati , come vedem

mo ; tutt’ altro argomentar dobbiamo . Ma ficcome di

due forte effer può la Divina parola , o fcritta cioè ,

oppur da bocca a bocca riferita, vedo beniffimo anch'io,

蠶 al mio intento non bafta il folo aver provato, che .

un Irạl precetto fcritto e non fia, perchè effervi po
ITC

(a) Matth.x1 1, ver/11.I.:n rr rixos: ..... " ( )

|
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trebbe per Tradizione; di cui è fembrato a taluno, che

S. Agoſtino (a) teſtimonianza ne faccia, allorchè ſcrive,

che'i coſtumë, di fantificar le Feíte tra Criſtiani egli è

difcefo dall'Apoſtolica: Tradizione . Ciò non oftante

fpero però da quanto verrò dicendo, che non faremo.

<l notte, e già coterà evidentemente a chicchefia non- -

trovarfi , ne primi tre fecoli della Chiefa alcuno fta

bile fondamento da credere una , tal Tradizione; „anzi

non effer neppure, fentimento del fempre lódato Sånto

Dottore quello, che stortamente dal fuo detto ricavar fi

pretende: Per far ciò adunque cọlla maggior , chiarezza.

a me poffibile; è egli duopo , ; chei mi faccia luogo con

alcune previe offervazioni, - brevistime però , le ណ្ណ

ferviran di molto ancora per metter più in giorno l'af

fare chę fi tratta; e togliere di mezzo, ogni equivoco ,

che oċċórrer poteffe maï; cỏme certamente egli è quello

di credere, che qualora gli antichi Padri parlato abbia

no de' dù Feſtivi, non altrimenti intender voleffero, fe .

non fe nella guifa medefima, che intendiamo noi ora–

fecondo le prefenti circoſtanze di cofe , quando nel de

corfo conofceremo chiaramente, che all' aftenerfi dalle

opere fervili neppure vi penfavano. . . . . .

: i - e ' - - i * i * - : :
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Qual idea ci feministrino gli antichi Padri della

Chiefa intorno al culto de’Cristiani riguardo ao:

al luogo , e ali giorni a quello · : " .

deftinati .

Ra i più ragguardevoſi caratteri, per cui di gran :

lunga alla Mofaica Legge fovrata il Santo Vangelo,

egli è certamente quello, che la Sinagoga non eftende

vafi fuora di una particolar Nazione, nè oltre i confini

di certa determinata Terra; all'incontro però la noſtra

- Criſtiana Chiefa ha per fua effenzial proprietà di effer

Cattolica, univerfale cioè, che non abbraccia un fol

Popolo, ma fi eftende per lo intero univerfo. Quindi è,

che quei, i quali ammeffi fono alla grazia di quetta tal

Religione, ficcome per adorare Dio da niuna legge

aftretti vengono a condurfi in alcun determinato luogo

per ivi foltanto offerire Sacrificj, e proteftar la lor fede,

in quella guifa, ch'era agli Ebrei comandato di portarfi

primamente in Silo avanti all'Arca, e pofcia in Gieru

Íalemme al Tempio ; ma tutto il Mondo egli è per loro

Tempio ugualmente; così da niuna condizion neceffaria

fon' eglino coſtretti neppur a certi determinati giorni,

o a certe precife folennità, per efercitar quegli interni

atti di divozione, in cui fpecialmente confilte la vera,

- e propria ragione del Religioſo culto da Criſto a’ fuoi

feguaci prefcritto : So che queſto fembrerà forfi un pa

radoffo a quella forta di fpiriti divoti, i quali più affai

attaccati fono degli Ebrei a certe fenſibili oftentazioni.

Eppure tanto per verità fignificar volle il gloriofo Le

vita Santo Stefano primo Martire di nostra Fede, men

tre rimproverava a’ Giudei le loro fuperftiziofe vittime,

e Sacrificj con quelle parole (a)ό » Salomone edificò

* - fl

(a) Afi.7. ... ? ". 39
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„: Dio la Cafa, ma Egli non abita in Templi ad arte

,, fabbricati, giuſta quellq che dice per bocca del Pro

„ feta: Il Cielo è la mia Sedë, e la Terra è lo Sgabello

,,, de miei piedi. E qual Cafa mi edificherai tu, dice il

:Signore ? „ Ło ffeffo ahcoră con più chiare efpref

fioni ciufpiega Origene, così parlando (a): ,, Impariamo

„ a guardarci, di fabricare al Dator d'ogni vita Templi

,, fenz’anima. Afcolti chị, vuolè, la noſtra dottrina, e–

,, fappia , che i noſtri Corpi Tempio fon di Dio », .

E dopo paffando Egli dalla strattura de Templi alla–

celebrazione delle Criſtiane folgnnità foggiunge: ,, Im

», perciocchè la feſta, gome egregiamente diffe un Sa

s, piente della Grecia, altrø non è, che foddisfare al pro

,, prio dovere, e veramente quegli celebra la feſta, che

», in adempiendo alle proprie fue obbligazioni, offre all' -

», Altiſſimo vittime non-di,fapgue, ma di preghiere, e

: diQTaಛೆìಲ್ಲi» Ilchergin0vajp, applioColfen

timento dell'Apostol9;$. Paolo contro i Galati troppo

rozzi Criſtiani tuttavia, operchè attaccati erano fpecial- -

mente a queſte particolari feste, come vedemmo di fo

pra (b). , Onde a propofitofembrami detto, foggiugne

, Origene , nelle Piſtole di S. Paolo. Temo molto di

», avere gittatorin vano le miei fatiche in iſtruirvi, per

», chè, ofſervate con ifcrtpalofa cautela i giorni, i mefi,

» i tempi, e gli anni». Ad Origene conſente S. Cle

mente Álęffandrino (e): » Per futfa la nostra vita, dic:
», egli, adunque festeggiando, da per tutto ... ed in ogni

», lũogo perfuaſi, che vi fia Iddio: lo lodiamo e ñel

,, mentre noi coltiviamo i Campi, einel mentre folchiamo

,, il Mare, ficcome in qualunque, altro eſercizio del vi

,, vernostro „ . Çosì in verită la fentono tutti que pri

mi Padria della Chieſa, i quali crederono, che tutto lo

intero corfo della vita di un Criſtiano effer, doveste una

continua festa, perchè un continuo, facrifieio delle pro

prie paſſioni, delle proprie comodità, e piaceri monda

ni ; effendohegliną,:றeri, ஆல
', - :} - 1O

(a) C. Celf lib.8, (b) lb, lib.8. (c) Strom. lib7. ***



Dio ci è preſente, ed in ogni luogo, e tempo fi può u

ualmente adorare cogli interni affetti del Cuore, e co

penfieri fanti della mente, da’quali come da fue fonte.

nafce, e fi diffonde il vero culto così interiore , che

efteriore, e l' adempimento di qůegli uffici di Religione,

a cui l’uomo è tenuto corriſpondere, per elfer non folo

creato da Dio, ma turto quel ch’egli è dalla beneficente

fua mano derivare. E di queſti tali atti appunto diceva

Geremia (a), che non fono mai da poterfi, o doverfi

limitare dentro piccioli confini di una cafa, o dentro

brieve giro d'un Tempio, così parlando per parte del

Signore: ,, che cofa mai è queſta. Cafa, che mi fabri

», cherete ? e quale il luogo del mio ripofo ? », E queſta

certamente fu la vera cagione,ੰ ben

in acconcio il Tommafino (b) , per cui Dio avendo po

fto l’Uomo nel Paradîfo Terreſtre non richiefe da lui

nè Tempio, nè Altare, nè Vittima; ,, ma uno più puro,

», profeguifoe Egli, e più continuo Sacrificio, che fi per

» fezionaffe colla: illibatezza de coſtumi, colla pietà,

», e divozione. Con queſti dovevafi dall'Uomo onorare

,, Dio in quello ſtato di felicità. Noi afteffi faremmo ſtati

», l’Altare, e la noſtra pietà il vero indenfo, la di cui

,, fraganza arriva fin lafsù nel Cielo. E' tutto queſto

Mondo viſibile il vero:Tempio, in cui l'uman genere

, , adorando Dio, e riconoſcendolo autor dº ogni bene,

», com'è, a’ fuoi dovuti officj foddisfaceffe . Ed invero,

», fiegue a dire lo fteffo Scrittore, noi non ritroviamo

», giammai memoria alcuna di Tempio, o di Altare, fe

», non dopo il peccaro: Noè la prima volra, poi che.

», ceſsò l’univerfal Diluvio, 器 render grazie a Dio

,, ereffe un Altare, fu cui vi facrificò, come leggiamo

», nella Genefi (c) ; e questo appunto fu il primo, di cui

», la Sacra Scrittura ci parla; fatto però intempestiva

,, mente per modo foltanto di proviſione da disfarſiin

», contanente , dopo aver fervito a quel Sacrificio; infe

» gnando Noè con queſto a fuoi figliuoli qual inodonte
|- Ꮐ 2 ner

(a) 3er. c.66 (b) Lib.I, de Fħ. gr. (c) Gene:

-
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-: ner doveffero per la inſtruzione de Poſteri,,. Sin qui

il fopralodato infigne Teologo, il quale darci ha qui vo

luto gual idea aver debba un Criſtiano de luoghi , e de'

.templi al noſtro culto deltinati. Donde fi conchiude, che

la vera pietà di un Cristiano non ha per propria fua.

effenza l’effers fcrupuloſamente attaccati a ricercar luo

ghi , o Templi per foddisfare a doveri, che abbiamo con

, , Dio, effendo tutto il Mondo Tempio, ed ogni luogo

Altare, e correndoci in tutti i momenti gli obblighi醬
|-

- -

:: - , - - -
. , ;

. 0. II. . -

Ogal fine ebbe la Chiefa nel preferivere le folennità

i alcuni giorni.

D: quello, che ho finora detto non vorrei, che ta

* luno tiraffe la confeguenza funefta per me non me

no , che falfa in fe fteffa, che io feguendo l’empie trac

cie de Petrobufiani, condanni arditamente l’ufo di edifi

carfi i Templi, o di celebrarfi i giorni folenni, e festivi.

Imperciocchè non fono, lode a Dio, così ftolto di ri

provare una coſtumanza delle più antiche, e più lode

voli, che nella noſtra Religione abbiamo, della quale

neppure l’ Oſpiniano medefimo (a) può non lodarne

l’antichità, ed inſtituzione fatta fin dal ႏိုင္ရ degli A

poſtali; e fenza che io quì ripeta quanto anche ne anno

ံိ႕'ို့ိ့ Teologi, e fpecialmente in queſti ultimi

rempi il fopralodato Tommafino, batterà al creder mio,

ch’io foltanto eſponga lo ſpirito della Chiefa in facendo

le folenni dediche de Templi, o fia in determinando al

cuni giorni di maggior folennità; anzi neppure fu ciò

stimo devermi trattener moltiffimo, perchè fi tratta di

cofa troppo, nota infra Cattolici, a quali forfe non v’ha

altro bifogno, che richiamarla alla memoria, come fo =
* . - collo

(a) De Fest, Christ, -

.
/
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collo ſteffo Origene, il quale dopo avere fcritto quel

tanto, che ho di fopra riferito, per riſpondere al fuper

ftizioſo Celfo, in favore della Religion Čriſtiana così pro

- feguiſce: ,, Riguardo al volgo però, in cui di quei vi

», fono, i quali apparifcono piuttoſto credenti, che in

| 99
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| 33

99
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realtà lo fiano; oppure non poffono, o non vogliono

altrimenti conofcere ogni giorno come feſtivo, fa : ·

duopo, che ritenuti fiano da fimili fenfibili fegni , ed

ammonizioni, perchè affatto non manchino all’ adem

pimento de loro doveri. Ciò credo io, che accennar

voleffe l'Apoſtolo, quando i giorni, che noi dagli al

tri col nome di feſte diftinguiamo, non già feſte chia

mò, ma porzioni del giorno feſtivo, paragonandoli in

tal guifa al dì feſtivo della beata Eternità; mentre

器器 che colle accennate parole dir ci voglia, che

la fola eterna vita dir fi poffa giorno interamente,

e perfettamente feſtivo „ . Conferma lo ſteffo affatto

. S. Girolamo, fponendo il medefimo detto della Piſtola a’

Galati (a): ,, Affinchè, dic egli , dal non adunarfi infie
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me giammai i Popoli , la fede di Criſto a diminuirfi

non veniffe, furono ſtabiliti certi giorni, in cui infieme

ci adunaffimo, non per rendere più celebre il giorno

di tal adunanza, ma folo per far ricrefcere la noſtra

allegrezza dal rimirarci infieme . adunati ... Chi poi fi

sforza di rifpondere, con ಣ್ಣ fottigliezza alla .

quiſtione propoſta, afferma , chę tutti i giorni fono

uguali, nè folamente in Venerdì è ſtato crocififfo Cri

fto, o rifufcitato in Domenica; ma蠶 giorno

è quello della Refurrezione, e fempre cibar ci poſ

fiamo della divina fua Carne. Sono però ſtati poi sta

biliti dagli Uomini ಟ್ಗ » e prudenti i digiuni, e le . .

adunanze da celebrarfi in certi giorni particolarmente,

determinati, per ridurre a dar qualche ſegno fenfibile

della lor fede , e della lor miſtica unione a i membri

della Chiefa coloro, che più nei negozi del Secolo,

che negli offequjdi Dio occupati, meno poffono, anzi

ԱIՌա(a) In Ep. ad Gal. р



*$9.ே non vogliono in tutto il corſo della vita loro

„ adunarfi cogli altri ne facri Templi, ed antepongono

„ le temporali faccende loro al nobile efercizio di of

„ ferire a Dio divoto Sacrificio di preghiere, di adora

», razioni, e di lode », . Ed in queſto ſenfo parlarono gli

autori dottistimi del noftro Romano Catechiſmo, allorchè

feguendo la Dottrina di S. Tommafo, ci fpiegarono il

terzo precetto del Decalogo, che non folamente egli

era ceremoniale, ma che in parte era altresì morale ;

perchè, come beniffimo riflettono ful costume più com

mune degli Uomini, egli è naturale prendere qualche

determinato tempo anche per rendere à Dio, que dovuti

officj, a quali fiam tutti tenuti per li grandi, e necef

farj rapporti, che ad effolui in qualunque ftato fempre

mai abbiamo. E ficcome ogni azione intereffante della

noſtra vita, giuſta la già riferita dottrina dello ſteffo An

gelico Dottore, richiede il proprio fuo particolar tempo

per effere ben eſeguita, così ancora per nulla meno con

ceder fe ne debbe un qualche ſpazio all’affare interef

fantiffimo della gratitudine, e riconofcenza, che dob

biamo a Dio, da cui tutto l’effer noſtro ricevemmo, ed

ogni noſtro bene. Quindi è adunque che febbene il culto

efteriore, fecondo la prefente providenza di cofe, e nella

circoſtanza che gli Uomini legati vivono come membri

della Religione, col vincolo di vicendevole focietà, af-

fatto fia egli neceffario, o perchè altrimenti la imbe-

cillità noſtră a poco a poco farebbe sì che a'nostri precifi

doveri mancaffimo; o perchè convenir dobbiamo tra

noi per mezzo di alcuni fegni fenfibili; e perciò fia an

cora di natural diritto a’ coſtumi attinente; nulladimeno

però il determinare il tempo, il luogo, e 'l modo, quan

do, dove, e come queſto tal culto fi efeguifca , appar

tiene affolutamente alla Chiefa, la quale da Cristo fu la

fciata arbitra di tutto quello, che alla pura difciplina

fi afpetra; In virtù della qual facoltà potea effa difporre,

ed accomodare queſti negozj come più opportuno cre

deva convenire alle circoſtanze delle fue vicende, ed

1П



indifferentemente fervirfi, o nò, de' Templi , di Altari,

di Feſte pubbliche, ed altri fimiglievoli maniere di pra

ticare il culto efteriore de Fedeli. E per verità finora .

chiaro non ci çofta, fe nel terzo fecolo ancora intro

dotto fi foffe il coſtume đi queſte tali publicità; anzi ab

biamo tutto il motivo di creder altrimenti. Imperciòc

che tra gli altri obietti, che noi ritroviamo in Origene

effergli ſtati fatti da Celfo, uno certamente egli è quel

lo , che i Criſtiani non aveffero nè Altare, nè Tempio,

nè pubbliche feste. ,, Il medefino opponeva Cecilio, a

» cui „come Origene, riſponde Ottato, che i Cristiani, i

5, quali portavano Dio in petto, e Tempio eran eglino

», dello Spirito Santo, non avean bifogno di queſte fen

», ſibili efterne pompe, e che ogni luogo è Tempio all’

,, Altiſſimo, ed ogni cuor divoto, e fincero, convene

», vol Altare, in cui a Dio Sacrificare fi può , ; (a) Ed.

Arnobio fimilmente con Lattanzio riferifcono, che i Gen

tili ci afcrivevano a delitto, ed ingiuria efferne privi :

Dalle quali teſtimonianze conchiude con ogni ragione il

P. Montfoucon, Benedettino dottiffimo nelle Note , che

fa nell'VIII. lib. di Origene contro Celfo (b), che per

verità fembra come per i tre primi fecoli non fofero

ancora aperti i Templi, de Criſtiani , e fatti palefi gli Al

tari. Nè per quello che riguarda il tempo innanzi, par

che dubitar fe ne poffa ; perchè certamente ci è egli

noto dalla Eccleſiaſtica Iſtoria , che ne primi Secoli i

Crittiani facevano le loro adunanze nafcoſtamente in–

luoghi particolari ignoti a’Gentili, ed in ore molto avanti

l' alba del mattino, allora che tutti gli altri foffero tut

tavia immerfi nel ripofo notturno. Queſte breviffime no

zioni, toccanti la dottrina, e la pratica delle costumanze

Ecclefiaftiche, febbene notiffime a tutti io le creda, e

perciò non ftimi a propoſito trattarle di più, le ho non

dimeno volute accennare, acciò dalle medefime, come.

da fuoi veri, principi non ci partiamo, per parlare con

maggior fondamento, e con più efatto criterio del pro

Paltoci argomento : - i - $. III.

[a] Laċi. Infi, lib.II. c.2. [b] In Not, ad Orig.



6. III.

Quai giorni fpecialmente, e da chi destinati foſſere

al culto efferiore de’Criſtiani.

S: adunque la imbecillità della noſtra umana

mente ebbe ſempremai bifogno di qualche efterno

ajuto, perchè in mezzo al corfo delle mondane vicende

perfeverante foffe ne doveri, che ha con Dio; così fu

duopo ancora, che la fteffa Chiefa nafcente foſtituiffe all'

antiche cerimonie della Sinagoga già abolite qualche al

tro fenfibile mezzo più proporzionato bensì a quei, che

refuſcitati alla grazia cominciavano a vivere collo ſpirito

di Gesù Criſto. Opportuniffimo a tal bifogno egli era–.

certamente il raunarfi fpeffe volte infieme i novèlli cre

denti, fecondo che veduto abbiamo con San Girolamo.

E per verità queſto fra molti altri fcelfero gli Apoſtoli,

di cui tantopiù folleciti ne furono, quanto che nelle cir

coſtanze de tempi, nelle quali ritrovavanfi fembra più,

che diverfi ragionevoli motivi lo richiedeffero; in primo

luogo cioè per follevarfi vicendevolmente dalla triftezza

di aver perduto il proprio Maeſtro; in fecondo per ani

marfi tra loro contro la rabbiofa perfecuzione de' Giu

dei; in terzo per foccorerfi l’un l’altro ne vicendevoli

bifogni; e finalmente per instruirfi tra loro, ed infegnare

a noi credenti, che nel miniſtero fucceder loro doveamo

qual regolamento più efpediente ſtato farebbe per la .

propagazione , e confervazione della Vangelica fede .

E perchè molta parte de Difcepoli, e feguaci loro, Per

fone erano addetre alle fatiche per procacciarfi il pro

prio foſtentamento, perlochè non gli era lecito distrarfi

continovamente da loro reſpettivi meſtieri, ed arti mec

caniche, quindi è che deftinarono un giorno fpecialmen

te in cui infieme conveniffero, dove non folo mandaffero

a Dio lodi, e preghiere , e la memoria rinovafero della
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nostra falutevole redenzione coll’ offerta del preziofo

Corpo, e Sangue di Gesù Criſto; ma ancora confortaf

fero i più anguſtiati, e più timidi, e fovveniffero a' più

bifognofi; officj, come ognun vede, fu cui tutto raggi

rafi il più mafficcio della noſtra Religione Criſtiana, poi

chè la Carità riguardano ed in rapporto a Dio , ed in
rapporto al醬 Queſto giorno ficcome di commun

letizia effer dovea, fu fcelto quello piuttoſto , il quale

capace più foffe di rifvegliare la memoria lietiffima della

refurrezione del medefimo divin Maestro. Di quanto io

vengo da dirvi niun mai, che letto abbia gli Atti degli

Apoſtoli, da S. Luca fcritti, e gli altri facri Scrittori del

nuovo Teſtamento, dubitar ne potrà; poichè fpeffe volte

ritroviamo ivi menzione : (a) », che eran tutti fecondo

», il folito nel medefimo luogo ,,; che ,, effendo i Diſce

», poli raunati per il timore, che aveano de' Giudei; ,,

che (b): ,, effendo congregati per orare ; , che : ,, ef

», fendo convenuti per partire il pane; ,, che : ,, nelle .

,, adunanze fi faceffero le collette (c); ,, ed altre fomi

glianti efpreſſioni. Così fpeffe volte ci occorre ancora;

che le Adunanze fi celebraffero nel primo giorno della

fettimana ; che le collette fi faceffero nel giorno, che

viene dopo il fabato; ed in tal guifa fempre fi parla di

uesto di a ciò deftinato; il qual modo di dire non può

ignificare fe non che la Domenica , così appunto fin

- da que tempi chiamato fu quel giorno, val’a dire giorno

del Signore. E dal costume religiofo di queſte adunanze

con tutta giuſtizia fi ripete l’origine delle Agape, ufitate

- nella Chiefa fino al 1 v. Secolo, di cui parleremo a fuo.

luogo particolarmente. Furono adunque da medefimi

Apóſtoli destinati al culto efteriore tutti i primi giorní.

di cadauna fettimana, perchè ricorre in effi, e come . '

per tanti ottavarį fi celebra la gloriofa Refurrezione del

noſtro divin Redentore di lieta memoria all’uman ge

nere . Da ciò fi attribuiſce anche a loro fteffi con tutta

- ^ T3= .

(a) Aff. cap.2, 2o, ở alibi, (b) 30an, cap.zo. (c) I, ad Cor.

сар. 1 б. -
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ragione l’aver inftituito celebre il露 anniverfarior

della fanta Paſqua, ficcome quello della Pentecoſte, in

memoria della itupenda diffuſione dello Spirito Santo fo

pra di eliiloro ; donde principio ebbe la predicazione

del Santo Vangelo. Ad eſempio de Santi Apoſtoli a po

co a poco que Santi Veſcovi, che nel miniſtero gli fuc

eedettero, per infiammare viepiù fempre il cuor de Fe

deli verfo l'autore della nostra Religione col ramme

morare ogni anno i vantaggiofi mifterj della fua vita .

aggiunferð, all'anzi dette le altre ancora di lui più prin

cipali, e più intereſſanti folennità, come il feſtofo gior

no fuo Natalizio al mondo; l’apparizione per mezzo

della Stella a’ Magi fatta, e l’Afcênfione al Cielo. Nè

quì foltanto fi fermò lo zelo de’noftri pietofi maggiori,

fempremai intenti al maggior profitto nelle Criſtiane

virtù delle anime alla lor cura commeffe; ma ſtimarono

cofa criſtianamente fatta, a Dio grata non meno, che

ntile a’ Fedeli, celebrare con qualche fpecialità l'onore

vol memoria de Santi Martiri, particolarmente in que”

luoghi, dove aveano generofamente trionfato, o dove

fepolte giacevano le facre Reliquie loro; acciò così e

glorificato veniffe Dio in effi, e la virtuofa coſtanza in

fieme colle commendabili loro gesta ferviffero di ecci

ramento, e di efempio agli altri, per non paventar mai

qualunque genere di tormento, o di morte in profeffando

la Religione Criſtiana . Il che tanto maggiormente op
portuno fu riputato ed efpediente, quantochè in mezzo

a' Gentili fi ritrovavano eglino ; e fovente da crudeli

perfecutori afflitti. Eccovi di ciò qual teſtimonianza ce

ne rende S. Gio. Criſoftomo, dicendo (a) : ,, Che non

„ v’ha alcuno, il quale ignori celebrarfi le glorie de'

„ Martiri da Popoli Criſtiani per Divina providenza , -

», acciocchè fi renda a quelli il dovuto onore , ed a . .

„ noi facciano bella moſtra col favore di Cristo gli efem

„ pj della Virtù; ed aceiocchè mentre veggiamo noi in

,, tál guifa folennizarfi quì in Terra le loro Feſte, com

pren-

(a) Serm. I, de Santi.
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», prendiamo di qual peſo fia quella gloria » che godono

,, in Cielo, ed al poſſeffo di quella aſpiriamo, iñitando

», le fteffe virtù, a cui c'invita il loro efempio ». Il me

defimo difegno di Santa Chiefa ci eſpone Sant'Agoſtino

col dirci (a): „ Che ogni qualvolta fi celebra ja noi

», la feita de Santi Martiri, non folo per la loro inter

», ceſſione poffiamo aſpettarci da Dio le temporali be

», neficenze, ma collo imitare i medefimi Santi Eroi pof

», fiamo renderci meritevoli dell'eterna felicità ; imper

», ciocchè quei, che fedelmente fieguono le vettigia de

,, Martiri, celebrano con fincerità le felte_de'medefini,,.

Non finirei giammai ſe produr, voleffi fu queſto argo

mento tutte fe autorità de'Santi Padri; ma fervir pof.

fono baſtevolmente le fole qui addotte per conofcere

quale veramente fi foffe lo ſpirito della Chiefa in avendo

prefcritto alcuni particolari giorni, in cui fi celebraffe

o quello che Gesù Criſto ha per noi operato; o quello

che i gloriofi Santi per effolui fecero, e foffrirono, men

trechè in terra viffero, per meritare la gloria eterna.

.Ꮫ. IᏙ.

Sentimento della cattolica Chiefa intorno alle feste

preferitte ad onor de faoi Santi.

Hº ftimato bene prima di andar più innanzi avver

tire chi mi comparte l'onore di quì udirmi, o chi

fi darà la pena di leggere queſto mio informe ragiona

mento, che falfamente ci accụfano i moderni Prote

ftanti come Idolatri ,蠶 celebriam feſte ne di na

talizj de Santi, o perchè Templi, ed Altari noi dedi

chiamo , al nome loro ; quaſi che con queſti tali atti

di Religione un culto alle Creature fi daffe , che non

ad altri certamente, fe non al vero Dio è dovuto. Ma

ciò fia detto con loro buona F嘴 una fra le molte-

|- - 2 al

(a) Serm.47. de Santi,
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altre calunnie ella è queſta, non sò veramente fe inven- :

rata di pianta da primi loro Maeſtri, per giuſtificare la --

器 feparazione dalla Comunione Romaña vera Chiefa

di Critto; oppure cagionata dagli errori popolari , e più

dalla ignoranza di alcuni noſtri Parochi, e Predicanti .

Per difinganno adunque di queſti tali ingiufti accuſatori,

ed inſtruzione de noitri, dirò liberamente, che 'l fenti

mento della Romana Chiefa intorno a queſto capo, fic

come negli altri articoli di noſtra fede, non credo punto

diverfamente da quello fi credeva a’ tempi di Policarpo,

di S. Bafilio, di S. Agoſtino, di S. Cirillo, e degli altri

antichi Santi Padri, e Dottori. E per queſto, appunto

diciamo anche noi a moderni Riformati quello, che–

fcriffero i Smirnefi nella lettera alla Chieſa di Ponto

preffo Eufebio (a) contro que che l'accuſavano, come

che per adorar Policarpo lor Veſcovo aveffero lafciato

da banda il Crocififfo : » Ella è una fomma ignoranza

», di quegli infelici , che penfano poterfi da noi abban- -

», donare quel Criſto, che fofferfe la morte per l'uni

», verfal falute, mentre niun’altro mai noi poſſiamo ado

», rare ,,. Ma eccovi qual forta di culto diamo noi a’

noftri Santi, e con qual intenzione celebriamo i loro

giorni natalizj, e ne onoriamo il nome: ,, Imperciocchè

, noi conofciamo qual fia il vero Dio, e ch’egli folo è

», degno di adorazione ; i Martiri poi, e fi amano da–

noi, e fi venerano come fedeli feguaci di quello ſteffo

-, Signore, che noi adoriamo ; della qual fede , e co

,, ſtante perfeveranza foſpiriamo di effer fatti partecipi, :

Sin qui que divoti Popoli, fulle parole de quali la noſtra

Chieſa c’infegna, come queſto culto debba effer regola

to , e diretto; anzi ci avvertifce col gran S. Bafilio (b),

che: „ Non debbono i Criſtiani frequentare que luoghi,

», ove fi rinova, o fi celebra la memoria de Santi Mar

», tiri ad altro oggetto, fe non fe per priegarli; ed alla

», rimembranza della coſtante loro pietà , con cui per

», feverarono fino alla morte, accenderfi di Y೦
е

(a) Hifi. Eccl, lib.Iv, c.15. (b) Lib. de Aſcetic, cap.4o.

33
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», defiderio d’imitar la loro fede ». E di tuttociò ne

rende la ragione, perchè (a) : » Il celebrarfi la memo

», ria de'Santi Martiri ridonda certamente in noſtro van

», taggio; imperciocchè quei feliciffimi Eroi non anno

», verun bifogno, delle , noſtre laudi; ma bensì noi del

», loro efempio, che ci animi ad imitarli; mentre in

99 ရှို့ guila appunto, che dal fuoco naturalmente ne

», fpunta lo ſplendore, e dal balſamo un foave odore fe

», ne ſparge; così per noi ne rifulta una grande utilità

», dal rammemorarfi de Samti le geſta glorioſe ,, . Lo

ftesto vero fentimento della Chiefā, riguardo a quel che

trattiamo, ce lo eſpone anche forfe più chiaramente il

noſtro Dottor Latino Sant’Agoſtino, per nulla diverfo

- dal fentimento de’ Greci Padri, la di cui teſtimonianza .

fa duopo, che io quì riferifca, febbene alquanto proliffa,

perch’ ella è ancora inſtruttiva, e dilegua tutte affatto

le calunnie, che a gran torto impoſte ci vengono; ſcrive

ei dunque così : (b) „ I Popoli Criſtiani con religioſa fo

», lennità celebrano le memorie de Martiri per imitare

», lo efempio, e per partecipare de loro meriti ,, e per

,, effere ajutati dalla loro interceſſione; con quella cau

», tela per altro, che febbene fi fabbricano degli Altari

», in memoria de Martiri, non mai però fi confacrano

», ad alcun Martire, ma al Dio di tutti Martiri. E chi

,, mai fra i molti Sacerdoti, che il tremendo Sacrificio

», offeriſce all'Eterno Padre alla preſenza di un qualche

», Corpo Santo, diffe qualche volta : offerifco a Te

», o Pietro, o Paolo, o Cipriano ? Tutto quello che .

», fi offerifce, a Dio fi offeriſce , il quale coronò i

», fuoi Servi in quel medefimo luogo, dove noi gli ono

», riamo, affinchè più facilmente dalla circostanza del

», luogo fi generi in noi un ardente amore verfo quei »

», che defideriamo imitare, e verfo colui, lo ajuto deí

», quale ci è affatto neceſſario per imitarli. Nói vene

», riamo adunque i Martiri col culto di amore, e di fo

», cietà, in quella maniera che fi venerano nella prefente

Vlen

(a) Hom.19. (b) Lib. c. Fauft. *
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„ vita gli Uomini fanti, in verfo de quali per la verità

,, del Vangelo fentiamo naſcere nel nostro cuore una

», forte inclinazione. Ma i fanti Martiri però tantopiù

», divotamente » quanto con ſicurezza maggiore • glį

», veneriamo; perchè fiam certi, che per aver combat

», tuto quaggiù con coraggio, e con valore in difeſa–,

», della Fede, da trionfanti, e vincitori menano una vita

», lieta, e felice nel Cielo. Queſta forta di culto però,

», che preſſo i greci Aærpeix fi appella, non può eſpri

», merfi da Latini con una fola parola; effendo un

», certo offequio dovuto propriamente alla divinità , e

», noi per dir vero non adoriamo, ne infegniamo ado

», rarfi altro, fe non che un folo Dio. Appartenendo per

idolatrare fi dicono coloro, che’l Sacrificio efibiſcono

agl'Idoli; noi giammai non facrifichiamo, o facrificarfi

ordiniamo ad alcun Martire, o a qualche anima ,

quanto fi voglia fanta, o a qualche Angiolo ; e fe

talun mai in fomiglievol errore cadeffe , s'illuminą

colla vera , e醬 , acciocchè egli o fi cor

regga, o venga sfuggito, effendo certiffimo, che i

», Santi Angioli, oppur uomini che fiano, fdegnano un

», culto, che ravvifano ben doverfi a un folo Dio ,, ,

į
39

Nè altrimenti parla dello ſteffo argomento, dovunque . .

fe gli porge l’occaſione di trattarne; dove da quello ri

pete ancora la differenza, che paffa tra ’l cultó , che i

Criſtiani a’ Santi danno, e quello, che danno i Gentili

alle falfe loro Deità : (a),, I Gentili, dic egli nella Città

», di Dio, edificarono a’ loro Dei i Templi, ereffero Al

,, tari, inſtituirono Sacerdoti, ed offerfero Sacrificj; noi

», però a’ noftri Martiri non dedichiamo Templi come

„ a Dei, ma ne celebriamo folamente la memoria, co

», me di uomini morti, i di cui ſpiriti vivono preffo il

,, Signore, in fabricando loro fepolcri. Nè erigiamo Al

», tari, ne quali facrifichiamo a’ Martiri , ma folamente

», a Dio Signore di estiloro, e noſtro. E fe alvolಣ್ಣ nel

3

(a) Lib. 22. de Civ. cap.x. -

altro a queſto culto l'offerta del Sacrificio; perlochè
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„ Sacrificio fi fa de' Martiri qualche menzione, cိါ.

», diviene come di Uomini , che per onor di Dio com

,, batterono, e vinfero; e quantunque il Sacerdote, che

,, Sacrifica ciò faccia alle volte in memoria di quelli ;

,, nulladimeno effendo Sacerdote di Dio , non gia de'

,, Martiri , nè invoca i medeſimi , nè a medefimi indi

-, rizza il fuo Sacrificio, che è lo ſtefio Corpo di Criſto.

Troppo lungo farei fe tutte le teſtimonianze, che fanno

a queſto articolo, addurre io quà voleffi, e però bafterà,

ch’altro io non apporti, fe non che S. Cirillo, (a) il quale

fcriffe contro Giuliano per combattere le di lui irragione

voli calunnie : ,, Non mai detto abbiamo che i Martiri

», fieno Dei, nè fiamo mai ſtati foliti di adorarli. Li

», ricolmiamo foltanto di laudi , e di onore, per aver

,, combattuto da valorofi in difeſa della verità, per aver

», confervato la purita della fede anche a coſto della--

», vita propria, ſprezzando i pericoli più gravi, ed i più

, fpaventofi terrori della morte; onde fu di tal forta la

», loro fortezza, che ben fi fon refi degni di gloriofa

,, memoria. Ella è dunque cofa non folo convenevole,

», ma neceffaria altresì, che reſtino onorati con laudi

,, perpetue quei che fi refero gloriofi colle chiariffime .

,, loro operazioni , . Ecco in bel giorno, e nella fua

vera veduta qual fia la fede, e lo ſpirito della Chiefa nel

celebrare le folennità de Martiri. Ed in vero non altri

menti . Noi miniſtri della Chiefa fteffa preghiamo Dio

nella Liturgia di queſte tali memorie, quando diciamo:

» Concedeteci, o Signore, che colla lingua, e colle

,, opere confeffiamo ſa loro fede ». Compartiteci, che ad

», efempio loro noi difprezziamo per amor vostro i fal

,, laci allettamenti del mondo : e non temiamo le di lui

, oppofizioni. „Dateci tanta forza d'imitare la coſtanza

», di coloro, la di cui paffione in queſto giorno con an

», niverfaria divozione rammemoriamo, e così in tutte-,

le altre orazioni deprecatorie » che fi recitano in ono
re de noſtri Santi. W - -

$.V.

(a) Cyrill. cont, 3ul, lib.v1.
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W. V. -

Che fin da primi Secoli della Chiefa i Fedeli

celebravano festivamente i giorni natalizj

de’ Santi Martiri .

On un tal fentimento, e fulla idea, che abbiamo

data per rapporto al culto verfo i Santi Martiri fpe

cialmente, che da fedeli ancora ne primi tre fecoli della

Chiefa fe ne celebraffero le folennità de loro giorni na

talizj , certi abbaftanza ce ne rende la fteffa lettera, º

fcritta da Smirnefi alla Chiefa di Ponto intorno al Mar

tirio di S. Policarpo, riferita nel medefimo luogo da Eu

febio (a), dove poco dopo le parole di fopra apportate

fi narra, che que pietofi Popoli afflitti , e meſti per la

perdita del loro Santo Paſtore, per tributargli un perenne

teſtimonio del loro affetto, e venerazione „ raccolfero

», con fomma diligenza gli avanzi delle di lui offa pre

,, gevoli ad effloro, e affai più care di qualfivoglia ric

», ca, e prezioſa raccolta di gemme, come dicevan'

», eglino; poichè fperavano, che celebrando fu quel fa

», cro pegno la folennità del di lui giorno natalizio, s'in

», fiammaffero maggiormente le anime de Fedeli a ren

,, der grazie a Dio delle fegnalate virtù, concedute a’ fuoi

», gloriofi Martiri, de quali venivan loro propofti gli
», efempj ,,. Anzi dopo蠶 anno tanto era cre

fciuta fa devozione de fedeli verfo le reliquie de Santi

Martiri, che già nel tempo di Tertulliano ritroviamo

ſtabilito il coſtume di andare annualmente a loro Sepol

cri, ed ivi portar cibi, e limofine da diſtribuirfi a po

veri, atteſtandoci egli medefimo queſto Scrittore (a) ,

che „ già era folito farfi le annue offerte, ricorrendo

», il giorno naralizio de Martiri ,,. Del che ne 600ಕ್ಟ೦
al

(a) Hist. Eccl. lib.rv. cap. 15. (b) Lib. de Cor. Mil.

-- «

* -
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altresì origene (a) afficurandoci con più chiari ເer,
che », i Criſtiani in memoria de defonti portavano cibi,

,, ed altri donativi ad ufo de' Poveri, e de Cherici ,,.

E quello, che può arrecar maraviglia maggiore , e ren

derci affatto ficuri di una tal coſtumanza prefochè com

munemente gia ricevuta, fi è, che Tertulliano medefi

mo, benchè uno de' più ottinati millenarj di quei tempi,

celebrava anch Egli la gloriofa memoria de Santi Mar

tiri; anzi delle folennità, che fi praticavano, prendeva

altresì motivo di efortare i fedeli al martirio , perfua

dendo loro, che un privilegio particolar e foffe a’ foli

Santi Martiri conceduto in premio della invincibile co

ſtanza con foffrendo i tormenti moſtrata, di effer fubito

dopo morte ammefli alla gloria con Dio. Ed ecco ap

punto com’ei la diſcorre: (b) ,, Niuno certamente fu

,, bito dopo la morte ha la fua abitazione preffo Dio,

», eccettuato i Martiri , i quali per la prerogativa del

», martirio fen volano fubito al Paradifo , : E più chiaro

ancora altiove ripete lo ſteffo: (c) E perchè mai ci dice

, , , Giovanni, a cui fi preſentò in iſpirito la bella regione

,, del Paradifo, che non vidde altre anime fotto l'Altare,

», fuorchè quelle de Martiri? Perchè Perpetua invittif.

», fima Martire nella rivelazione, che ebbe del Para

», difo nello fteffo giorno del fuo Martirio vidde fola

», mente i fuoi compagni nella paffione? Se non perchè

», le Porte del Paradifo chiufe fono a tutti coloro, che

», non paffano all’altra vita in Criſto, effendo tutta la .

», Chiave del Paradifo il proprio fangue ». E fuperfluo,

che io più lungamente fopra un punto mi trattenga, che

al prefente non per altro c’intereffa, fe non fe per cono

fcere qual foffe la religioſa coſtumanza di器 tempi per

rapporto alle feſte celebrate ad onore de Martiri . Il

modo poi di celebrarle, fecondochè ci riferiſcono Ter

tulliano, Origene, ed altri, era queſto: che ricorrendo

il giorno della morte, chiamato communemente natali

ziò , perchè naſcevano in Cicl-II Eternità, fi annun

** * * . Z13=

(a) Hom.III.in 3ob, (b) De ref. Car, (c) Lib.de Anim.

, -



ziava a Fedeli affieme colla qualità del Martirio il luogo,

dov'era il Santo Martire fepelito. Colà concorrevano

tutti quei, che potevano , o che volevano; e congre

gati inſieme il Veſcovo, o ’l Sacerdote , oppur anche

ūno de più degni del Popolo commendava la onorata--

memoria di quel Santo , efortava tutti gli altri ad imi

tarlo nella condotta della vita, e nellà fortezza in

foffrire per la Religione Cattolica; fi rendevano grazie a

Dio di tante virtù operate in quello, ed in tutti gli altri

Santi Martiri, ed offerendofi il Sacrofanto Sacrificio della

Meffa, in cui fecondo il coſtume, gli aftanti partecipa

vano del Sacramento, ognun che potuto aveſſe con

tribuiva cibi, e limofine për li poveri, e per gli altri ,

che ritrovavanfi nelle Carceri. Di queſta tal pratica »

nelle folennità anniverfarie de Martiri tenuta, chiariffi

mamente ancora ce ne rende teſtimonianza S. Cipriano,

il quale così fcrive: (a) », In fine procurate di notare

» diligentemente i giorni di quei, che muojono in di

», fefa della Fede, affinchè poffiamo celebrare la di loro

», memoria con quella de’ Martiri. Egli è vero, che 'l

» noſtro fratello Tertullo, feguendo il fuo zelo ordina

», rio, non mai ha mancato di ſcrivermi ciò che appar

», tiene alla cura de loro Corpi , come pure mi 體看

», diſtintamente fegnato i giorni , ne quali i noſtri Fra

», telli prigionieri paffano alla immortalità , e noi qui

», non manchiamo di celebrare per la loro memoria–.

», de'Sacrifizj, che noi fubito coll’ affiftenza divina ri

,, cevuta la nuova offriamo con effovoi . ,, Ed altro

ve ; (b),, Come ben vi ricorderete, dic' egli, abbiamo

», fempre offerto per loro de Sacrifici qualunque volta ci

», è occorſo celebrare con anniverfaria commemorazione

», que giorni, in cui furono ſacrificati i Martiri: ,, Nel

modo ſteffo ci defcrive queſte folennita Origene (c) : af

ferendo, che »,監 queſto celebriamo le memorie de'

», Santi, e de noſtri Parenti, o Amici morti nella Fede

|- - * - - di

(a) Lib.3. ep.6, ad Sacerd, ở Diac, (b) Lib. Iv. cap. 5.

... (c) Lib.III. in 3ab. ; - - - -

* - * - |

* v * , « - -



|

- 6

», di Gesù Criſto,,... Convocati i Religiofi c്s:്,
,, invitati i Fedeli col Clero fi fovviene al biſogno de'

„ Poveri , de Pupilli, e delle Vedove, affinchè la no

,, ſtra feſta fia fatta in memoria del ripofo, che godono

», le anime de noſtri defonti , la memoria de quali noi

», celebriamo ,,. Di tuttociò ne conviene ancora Erafmo

Roterodamo (a) Uomo verfatiffimo nell’antica difciplina

della Chiefa; nè da noi difcorda, fe non fe in quanto

che confonde le folennità delle Domeniche con quelle

de Martiri, stimando che per queſti forfe non vi foffero

giorni particolarmente affegnati, quando per verità da

tutti gli antichi Scrittori coſta altrimenti; ed in ifpecie

dall' antichiffimo Calendario della Chiefa Cartaginefe, ri

portato dal P. Mabillon , (b) dove notati fi trovano i

giorni, precifi, in cui celebrar fi dovea la memoria di

cadaun Santo. Queſta fu adunque la醬 dellaص

primitiva Chiefa intorno alle folennità de Martiri : alle

quali poi aggiunte furono ancora quelle de Confeffori

e Vergini , come affai eruditamente anno dimoſtrato i

noftri Dogmatici. , -

* - v } 4i |- · \,|-

- : : : ... * *,: - - '
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Quali Opere esternamente praticaſſero i Fedeli

, , , de primi tempi nelle folennità delle

---. , n, , Domeniche, e de’Santi Martiri.

Sfendochè le folennità della Domenica, e de giorni

La natalizj de Martiri , come ofſervammo da Origene,

e da S.Girolamo, inſtituite furono da’noftri maggiori fag

gi, e prudenti Uomini, acciò tutti quei, che ligati af.

th.ே col vincolo della Criſtiana Religione,

eccitati più facilmente effer poteffero agli ufficj, che

con Dio per ogni rapporto foddisfar debbono , ed ani

marfi vicendevolmente con alcuni fegni fenfibili, ཀྵ་བ་ཙམ་
* - - - . . . . . - - - I. 2 , . . -. -

(a) In Concionat. (b) Tom. III. vet. Analetſ.

*



stativi della medefima loro credenza; ne fiegue per cofa

certifima, che la inſtituzione di queſti tali giorni fervir

doveffe a guifa di culto efteriore, il quale non fi com

pie fe non colla pratica di alcune opere religioſe. Dopo

che adunque parlato abbiamo, quanto a noi quì battava,

dell'origine, ed ufo antichiffimo dell’annuali folennità,

fembra oramai tempo di ragionare di quello, che per

la fantificazione di effe efternamente far coſtumavano i

Fedeli della primitiva Chiefa, affine di poter fenza pe

ricolo di errore conchiudere al noſtro propoſito; poichè

null’altro meglio può darci norma intorno a quello,

che neceffariamente richiedefi a tal’efterno culto, quanto

la pratica medefima tenuta da quelli fteffi, che da Dio

inftruiti, ne furono gli autori : Per la qual cofa molto

ben avvertir ci bifogna, che fe alcune opere troviamo

noi, le quali non furono giammai da effiloro trafcu

rate; neppur in tempi i più calamitofi, e malagevoli, che

ci fien noti; egli è da credere fuor d'ogni dubbio, che

queſte ftitnate veniffero di fomma importanza, perchè

di fua natura dicono alla fantificazione di que giorni un

rapporto affatto neceffario; che fe poi altre ne rifcon

triamo, le quali praticate il più delle volte certamente

furono, ma però in alcune occafioni ancor omeffe, non

altrimenti ſtimar fi debbono, fe non che il loro rap

porto meno intereffante confiderato foffe . Or qual giu

dizio far noi dovremo adunque fe fuora di queſte taluna

al prefente prefcritta ne ritroviamo, di cui niun veſti

gio apparifce in quella prima età? Sarem certamente

toftretti a perfuaderci, che in conto veruno non ap

partenga all’effenza della fantificazione del dì feſtivo;

ma folo per una maggior decenza, e convenevolezza.

proporzionata alle circoſtanze de tempi veniffe dalla

Chiefa comandata. Premeffo ciò per maggior lume, ve

dremo ora quello, che coſtumarono ſpecialmente gli A

poſtoli, e primi Fedeli nelle folennità de divifati giorni,

r conofcere da fuoi principj, fecondo la Tradizione .

della Chiefa, qual rapporto ci aveffe l'altinenza dalle

- оре
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opere fervili, che il principal oggetto egli è di queita

feconda parte. Quali adunque foffero le opere di reli

giofo culto , che praticarono i primi Fedeli ne giorni

della Domenica, come di fopra io vi accennai, racco

glier affai bene lo poffiamo noi dagli Atti degli Apo-

ſtoli, (a) dove fi narra, che convenivano cogli Apo

ftoli tutti i Diſcepoli, e gli altri Fedeli ad orare, pre

gare, leggere le Sacre Šcritture, animarfi vicendevol

mente alla fede , ed instruirfi alla pratica degli Atti

Tutti di pietà così interni, come, efterni, cómpiendoſi

poi la cerimonia di queſta fanta adunanza coll'offerta

del Sacrofanto Sacrificio Eucariſtico, e colla partecipa

zione della ſteffa immacolata Vittima . Finito queſto fi

faceva una generale colletta da tutti quei, che interve

nuti erano, con cui fovvenivafi, al bifogno de’ Miniſtri

della Chiefa, fi alimentavano i poveri, e fi mandavano

i neceffarj ſuffidj a’ Criſtiani, i quali o perchè ammalati,

o efuli erano lontani, o ritrovavanfi rinchiust nelle Car

ceri. Di ciò parla chiaramente S. Paolo (b) fcrivendo la

prima volta a Corinti con quelle parole: ,, Delle Col

,, lette che fi fanno nelle ádunanże, ne farete quell'

,, ufo, che ſtabilií nella Chiefa di Galazia. Che perciò

», nel giorno della Domenica ciafcheduno fecondo la–.

,, ſua buona volontà cominci a riporre qualche cofa per

,,,,li poveri, affinchè quando io ritorno non fi debba --

,, allora penfare a raccogliere le limofine ,,.: Chiudevafi

poi queſta religiofa funzione con una fobria Cena, imban

dita ſpecialmente per i poveri , e chiamata colla parola

greca Agape, di cui fi fa menzione nella medefima let

tera a’ Corinti , (c) dove l’Apoſtolo rimprovera ad al

cuni di loro la ingordigia di non afpettarfi l’ un l’altro;

fopra il qual luogo ſcrivendo S. Girolamo, in tal guifa

parla di queſta tal coſtumanza (d) : „ Quei che all'Adu

,, nanża venivano , offerivano feparatamente le loro

,, oblazioni, e dopo la Comunione del SS. Sacraఙ్గః
: quel

(a) Cap. 2. ở zo. (b) 1. ad Cor. 16. (c) Cap. xi. 1. ad

Cor. (d) In Cap.xi. 1. ad Cor.

/
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99 ്lം che avanzava del Sacrificio, facendone la E

», Čena lo confummavano,, . E S. Gio. Criſoftomo nell'O

melia xxv11. (a) fopra la medefima lettera: ,, Ne giorni

», ſtabiliti fi facevano le menfe communi; e celebrata la

» Santa Sinaffi dopo la partecipazione del Sacramento ,

», tutti godevano di quel convito ; perchè i ricchi ap

» portavano i cibi, e i poveri, febben nulla aveſſero ,

» pur tuttavolta ugualmente ne mangiavano : » Ter

tulliano poi nell’Ăpologetico (b) ei delcriffe chiara

mente la difciplina, e fobrietà, con cui venivano prati

cate : , la noſtra cena, dice egli, porta feco il nome per

», fignificare a qual fine inſtituita foffe; imperciocchè fi

», chiama Agape, che preffo i Greci lofteffo dir vuole,

», che preſſo noi dilezione. E per verità coſti ella quan

», tomai fi voglia, ſtimafi ottimo lucro lo ſpendere a ti

», tolo di pietă, perchè in queſto tal modo noi riſtoria

», mo i poveri. Nè prima fiede alcun per cibarfi, che

», fiafi a tutti gli aftanti diſtribuito il Šacramento Euca

», riſtico. Ivi non fi mangia, fe non quanto comporta la

», indigenza di chi è famelico, e non fi beve fe non

», quanto è utile ad un animo fobrio. Così eglino fi fa

», tollano in modo, che ancor nella notte ricordar fi pof

», fano, che debbefi ringraziare, ed adorare Dio; e -

», così lietamente parlano in modo, che fi ricordano ef

», fere da Dio afcoltati. Indi partono, ma non camina

», no a guiſa di ubriachi, o di girovaghi, o di altra la

», ſciva ciurma; anzi confervando fempre la fteffa mo

», dettia, e fobrietà, come fe non alla Cena, ma alla

», diſciplina piuttoſto foffero intervenuti ,,. Sin quì Ter

», tulliano parlandoci delle Agape . -

Poco dopo gli Apoſtoli, che gli fteff offizj di Re

ligione praticaffero i Fedeli nel principio del fecondo fe

colo ce lo atteſta S. Giuſtino Martire nella fua feconda.

Apologia (c), dove fcrive, che: „. Nel giorno di Dome

„ nica , chiamato in linguaggio de Gentili giorno del

», Sole, in un qualche determinato luogo fi fa l’ ೩೦ಂಖ್ಖ
* - - - 1

(a) Hom.xxvi I. in eand. (b) Apol. cap.39. (c) Apolog.t.
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,, di tutti quei, che o da Caſtelli, o dalla Campage -

», nir poffono, ed ivi fi leggono gli Atti degli Apoſtoli,

», e libri de’ Profeti. Dipoi finita la lezione il più degno.

», dell’adunanza con un difcorfo di efortazione eccita .

» tutti alla pratica delle operazioni più oneſte, e più

», fante. Lo che fatto ci alziamo tutti in piedi, e dopo

», alcune preci fi efibifce a ciaſcuno pane, vino, ed ac

», qua. Mentre il principale offeriſce al Signore fervo

», fofe preghiere, ed umili rendimenti di grazie, il Po

», polo riſponde: Amen. Fatta così la diſtribuzione del

», cibo agli Aſtanti , per il Diacono fi manda il mede

», fimo agli affenti. Ma quei, che fono più facoltofi , e .

», vogliono contribuire qualche cofa di elemofina in fol

», lievo de poveri, fecondo più loro piace contribuiſcono,

» e ciò che fi raccoglie fi cuſtodifce preffo il maggiore,

», affinchè in tal guifa lovvenga egli poi al bifogno de’

», Pupilli, delle Vedove, e di quelli, li quali o pēr effer

», infermi, carcerati, oppure per alcun altro legittimo

,, impedimento intervenire non poffono, ficcome di quei

», ancora, che foreftiéri arrivano; in fomma per finirla

», queſti altrimenti egli non è, che un provido Padre,

,, e fedel Economo de’ più mefchini, e biſognofi ,, .

Queſta per verità la maniera ella era, per quanto tap

piamo, con cui la folennità delle Domeniche celebrate

venivano; nè v’ha dubbio, che fin al quarto fecolo della

Chiefa coſtantemente fi praticaffe, come dimoſtrar po

trei facilmente con Tertulliano, S. Cipriano, ed altri

contemporanei Scrittori, le di cui autorità per non ri

petere, quì le ometto. Nè punto diverfamente fantifi

cavanfi ancora le folennità de Santi Martiri, come chia

riffimo fi dimoſtra da quanto di fopra poc’anzi dicemmo;

e fe alcuna differenza vi fu, altra non potrà affegnarfi,

fe non fe celebrandofi la memoria de Martiri era libero

a chicchefia il concorrervi, che non così era ne giorni

di Domenica, come fi deduce da quello, che udimmo da

S. Giuſtino, cioè a dire , che in queſto giorno a quei

che non erano ſtati prefenti fi mandava per mszt; de

- - - 1A
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மலே il Sacramento Eucariſtico, cofa, che per quanto

fentimmo da S. Cipriano, e da Origeue non praticavafi

nelle folennità de Martiri: fegno manifeſtiffimo adun

que, che riguardo agli affenti dalle Adunanze di Do

menica fi prefumeva un impedimento graviffimo, per cui

giuſto non riputavafi privarli della partecipazione Sacra

mentale: che riguardo agli altri, li quali alle memoric

de Martiri non erano Intervenuti , non eravi luogo a

prefumere ugualmente alcun impedimento, per effere in

libertà di cadauno fecondo la propria divozione, anche

l' aftenerfene .

Riguardo adunque alle opere nell’efercizio dello

efterior culto praticato, da tuttociò che abbiamo finora

detto molto ragionevolmente a me fembra poterfi con

chiudere, che di due forte effe principalmente foffero;

altre cioè, che Dio riguardavano direttamente in fe

fteffo, e fi compivano colle laudi, colle preci, e colle

facre Sinaffi; le altre riſguardavano ancor elleno diret

tamente Dio; ma confiderato però nel noſtro proffimo,

ed a queſte foddisfacevafi colle limofine , e refocilla

mento de poveri . Delle prime fappiamo, che non fu

rono giammai omeffe, perchè in tempo di tranquillità

fcrive S. Luca negli Atti (a), », che gli Apoſtoli erano

», cogli altri Fedeli perfeveranti ogni giorno nell’ ora

», zione, e nella diſtribuzione dell’Eucariſtico pane , ;

e preffo gli altri Scrittori di que primi tempi ritroviamo,

che effendo inforte le perfecuzioni contro la Chiefa, i

Sacerdoti andavano per le Cafe a celebrare il facrofanto

Sacrificio, e mandavano altresì i Diaconi, ed altri Chie

rici di ordine inferiore col Sacramento da portarfi a quei

nelle Carceri , nelle Ville, o anche ne' deferti rinchiufi,

e nafcofti. Anzi Origene rimproverando la dappocaggine

di alcuni Criſtiani, che per intervenire alle ႔ႏို adu

nanze afpettar voleano il giorno della Domenica, tutta

la ragione del religioſo culto la ripete da queſto genere

di opere dicendo loro, che egli è proprio de' Giudei af

Ct(а) Сар.ъ. р
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pettar alcuni precifi giorni, effendo per li Criſtiani ੇ:

pre ugualuente feſtā, perchè ugualmente ogni giorno

fi celebravano le facre Sinafſi (a): Diteci un poco voi ,

,, fcriv” egli , che folamente ne giorni feſtivi concorrete

,, alla Chiefa , gli altri giorni non, fon' eglino feſte ?

», Non fon' eglino giorni del Signore ? . E proprio de'

», Giudei l'ိ.် certi determinati giorni come fo

», lenni, e perciò dice loro il Signore: Non gradiſco le

», voſtre Neomenie, il Sabato, ed il giorno grande , il

,, digiuno, le ferie, ed i giorni voſtri feſtivi ha in odio

», l' anima mia. Abbomina dunque Dio coloro, i quali

,, giudicano effer , un fol giorno feſtivo giorno del Si

,, gnore ,,. Non è però la fteffa ragione delle limofine,

វ្នំ Agape, le quali erano in libertà di chi praticar le

voleva; imperciocchè fecondo che rilevafi dal conteſto

di tutta la prima lettera, fcritta da S. Paolo a' Corinti,

da S. Giuſtino, e da altri, a queſte non tutti concor

revano , e quelle rimefie erano alla divozione , e facoltà

delle perfone più commode, le quali non aveano limi

tata la propria liberalità , che nelle domeniche piutto

fto, che in altro giornº la praticaſſero; così nelle ce

ne comuni niuno l' obbligo avea d'intervenirvi, perchè

il principal riguardo nell'imbandirle fi aveva a’ poveri,

С ម្ល៉ោះ frātelli; e certamente nel tempo che occulti

vivevano i Criſtiani, e fuggiafchi difficil cofa a me fem

bra , che praticar giammai fi poteſſero ſe non in poco

numero di convitati. Anzi egli è fuor d'ogni dubbio,

che i figliuoli, foggetti alla podeſtà de parenti gentili ,

ficcome le Donne Criſtiane maritate a nemici del nostro,

nome, non poteano giammai effervi a parte, perchè or

dinariamente non facevanfi fe non di norte; e perciò

diceva a queſto propofito Tertulliano, (b) Scrittore

anch'egli del fecondo fecolo, parlando alla fua Conforte:

,, Chi mai de Gentili foffrirà volontieri, che la propria

» Moglie fi levi dal fuo lato qualor gli occorre, per

», intervenire alle notturne adunanze? Chi ſicuro, e .

|- K [T2Il

(a) Ho. x. in Gen. (b) Lib. 11. ad U/. c.4.
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» tranquillo pazienterà, che nelle folennità pafquali lun

», gi da fuoi occhi pernotti? Chi fenz’alcun foſpetto »

», ch'ella vada permetterà a quel Convito Sacrofanto ,

2, che Effi infamano ? », Perlochè, fe in tal guifa, l’af.

fare vada, creder conviene, che 'l primo genere , di

opere appartenga veramente alla effenza del culto eſte

riore nelle folennità praticato; il fecondo rifguardi fo

lamente una maggior eſtenfione, e perfezione del me

defimo, ma ordinato alle perfone, e colle circoſtanze

de tempi, e delle cofe regolato. Ci reſta adunque da efa

minare fe l’altinenza dalle opere fervili confiderata foffe

dell’uno, o dell’altro rapporto. Ma ficcome di un punto

egli qui fi agifce, che fa l'醬 del prefente, ragio

namento, fémbra dovere, che di quella fe ne ragioni

a parte - |- -

6. VII.

Çኳ¢ !‛ affinenza dalle Opere fºrvili neprimi fecoli

della Chiefa non fa confderata di alcun rapporto

al culto Religioſo delle Cristiane Solennità -

A Sfai ben la intefe il chiariffimo, ed eruditiſſimo Car

dinal Bona , allorchè nel fuo Libro delle cofe Li

rurgiche (a) ci lafciò ſcritto per noſtro avvertimento ,

che molto mal ragionano intorno agli Eccleſiaſtici riti,

e loro vero ſpirito quei, che dalle coſtumanze preſenti

- ཊྛཱནཾ། ཨོཾ་ཏྲཾ། ། vogliono delle antiche. Ingannati egliño dalla

3lfa蠶 ione, che niente mai fu diverfo da quel tan

to, che da loro parenti, o maestri impararono, ed eb

bero fotto gli occhi fin da fanciulli, fe loro per cafo

talvolta avviene di prendere in mano un qualche an

tico monumento, le cofe che ofcure ivi ritrovano, aflai

più ofcure le rendono; perchè fubito paragonar vogliono

la vecchia colla moderna Chieſa, e dově nulla riſcon
** tra

(a) Lib.I. cap.18.
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trano, che da quello in oggi fi pratica diconveng lo

riſguardano con fopraciglio, e vācillano, o con arbitra

ºrie interpretazioni in altro fenfo lo ſtorcono. “Donde

ႏွင့ူ poi nafce, che in funeſtiſſimi errori cadano,

ed in un perturbamento confufiſſimo di cofe tuttora e fi

ravvolgano, perchè la ragione ne ignorano, e i fonda

menti : E per dir vero la diverfità de’tempi , le varie

vicende della Chiefa importar neceſſariamente dovevano

una fenfibiliſſima diverſità nella difciplina , la quale di

fua natura fiegue le circoſtanze delle cofe , e fi acco

moda il più delle volte all'indole, e coſtume univerfale

della civil focietà. Nè può niegarfi, come ben riflette

il medeſimo fanto non meno che dotto Cardinale, che -

molte falfe openioni in queſta materia oggidì, fon dive

nute maffime, e molti di que', che un tempo abufi ſtimati

erano, già paffati in costumanze. Per verità, febbene

di quelle Perfone, di cui al cafo noſtro io parlo, non

ifcriveffe , quel degno Porporato, fon' elleno però poco

lontane dal modo di penfare, ed opinare di coloro,

ಶ್ಗ ripetere pretendono dalla primitiva l'aftinenza

delle opere fervili non per altra più forte ragione, fe

non fe perchè oggi nella feſta comandata la ritrovano.

Imperciocchè niun mai al mondo fenfato Uomo, il quale

anche per poco feriamente rifletta allo ſtato della no

ftra Chiefa qual egli effer potea nel primo naſcer fuo,

potrà perfuaderfi giammai, che le folennità della Do

menica nella foggia d'oggidì celebrar fi poteffero. E

come mai in circoſtanze così calamitofe , in cui con

giurati erano del pari contro la verità Vangelica ed E- :

brei, e Gentili; in cui il folo nome criſtiano baftava a .

chiccheffia per renderlo degno di morte, e chiunque

confeffato 器 avefſe coſtituirlo reo di Maeſtà lefa, in

queſte io dico, potrà egli fembrarci mai poſſibile, che

libero agio aver poteſfero que Criſtiani di celebrar Feſte

con ogni pubbliċità, e ficurezza ? Digrazia i figliuoli di

Giudei, o Pagani, le Mogli, ed altri Fedeli addetti per

neceſſario lor foſtentamento a pubblici Maeſtri, ed arti,

- = K 2 ad
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·ஃக, Magistrati, e Milizia, diremo noi, che libe
ramente andar poteffero alle Adunanze, e lafciar in ab

bandono per tutta la giornata della Domenica i proprj, ed

altrui lavori, o fiano altre loro incumbenze per offervar

il divieto delle opere fervili? Ci perfuaderemo facilmente:

che in tale ſtato di cofe gli Apoſtoli, o loro diſcepoli

ne intimafero a medefimi la efatta offervanza? Ed in

tal guifa diſcorrendo per tutto quel tempo, in cui odiofo

egli era il Criſtianefimo, e da frequenti perfecuzioni an

guttiato, fintanto che gli affari della Religione noſtra

non mutarono afpetto, e condizione, lufingarci potremo

giammai che le preſenti Eccleſiaſtiche coſtumanze, avef

fero anche il loro luogo? Tertulliano (a) fcrivendo alla

fua Moglie già di fopra c'indicò gl'incomodi del Matri

monio tra perſone di religione diverfa, onde chiude il

fuo fecondo libro raccomandando, che molto è più fe

lice quello che tra due Criſtiani fi contragga: ,, perchè

» la Chiefa l’unifce, lo conferma l'oblazione, e la be

» nedizione lo ſtabilifce. I coniugi priegano infieme, in

», fierne digiunano, ed amendue fi trováno nella Chiefa

» di Dio, così faran le limofine ſenza paura, e fenza

», fcrupolo i Sacrificj,,. Motivi certamente, che anno .

rapporto agl' impedimenti, che neceſſariamente cagiona

un Marito gentile alla Moglie per foddisfare a’dóveri

della-Religione Criſtiana. Ora dunque da queſto pen

fiamo noi, fe que fedeli agli altrui voleri fubordinati,

o al pubblico fervigio deſtinati, paffar loro era permesto

gl'interi giorni fenza punto badare alle particolari loro

ingerenze. Non niego certamente che queſte congiet

ture fien' elleno. Ma di grazia, lafciano perciò forfe di

aver la loro forza ? Anzi capaci faranno altresì di per

fuaderci pienamente, fe riflettere vogliamo a quello, che

dicemmo di ſopra intorno alle oppofizioni, e rimproveri,

che fatti venivano a' Criſtiani醬 Ebrei non meno ,

che da Gentili , perchè non offervavano il Sabato, nè

altri giorni feſtivi. Imperciocchè effendo certiſſimo,, , he

(a) Liba, ad Uſ. cap, ult,
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fin dal tempo degli Apoſtoli fantificavafi il giorno della

Domenica, e fino dal tempo di S. Policarpo alıneno fo

lennizavafi ancora la memoria de Santi Martiri , fe i

Giudei, e Gentili del pari a noi davano carico, che nella

noſtra Religione non vi foffero giorni facri, e con ifpe

cial culto offervati; altro dir noi non poſſiamo, fe non

ch'eglino prendean motivo di accufarci in tal guifa dal

vedere, che i Fedeli non folennizavano le feſte con.

que riti, ed offervazioni, e fpecialmente coll' aftinenza

dalle opere fervili, come prefſô loro folennizzar fi folea

no. Il che femprepiù chiaro diviene dal riflettere an

cora, che i Padri, come altrove offervammo, per ri

battere queſte tali accufe non ricorfero alle folennità

della Domenica, o de' Martiri ; ma piuttoſto parlando

agli Ebrei, dicevano che 'l ripofo prefcritto nell'antico

eſtamento riguardo al Sabato, fu una legge puramente

ceremoniale, fatta folo per la loro nazione, la quale abo

lita rimafe come le altre molte nella morte di Gesù Cri

fto; e rifpondendo poi a' Gentili, afferiváno, che per li

Criſtiani tutti i giorni erano ល្ហុ fantificati, ed

appropofito per foddisfare a doveri, che abbiamo con

Dio . Ragione ell’ è queſta, che parlando io un giorno

col Signor Prevoſto Lodovico Muratori fu queſto tal

argomento mi diffe » che da nulla apparifce, che ne’

,, primi tempi della Chiefa , cioè vivendo gli Apoſtoli,

„ vi foffeto altre feſte fuora delle Domeniche, e giorno

,, di Pentecoſte, le quali per loro inftituzione di preр

,, cetto fantificar fi doveffero; e che afſolutamente non

,, ben fappiamo fe ne tre primi fecoli cadeffe fotto pre

,, cetto l’ aftenerfi affatto dalle opere fervili; perchè

», queſto veramente compreſo egli era nella parte ce

,, remoniale del terzo precetto del Decalogo, che ri

», guardava folamente il Giudaiſmo ,, . Fondava quel

dotto Uomo la ſua ragione ſopra due paffi di S. Ago

ftino, uno prefo dal Cap. x1 1. della lettera a Januario

fcritta, e l’altro dal Cap.1. del 1v. Trattato ſopra il

Vangelo di S. Giovanni; ma già come fi vidde nella

i – : : pri
|-
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prima parte di questo ragionamento, ve ne fono pref.

fochè infiniti di altri Santi Padri di que medefimi tempi,

che ce n’afficurano . Non vorrei dall’effermi io quì fi

nora ſopra un argomento negativo fermato, che alcun di

voi credeffe mai , effer ciò provenuto perchè deſtituito

affatto io fia d’ogni teſtimonianza di Scrittore della pri

mitiva Chiefa, il quale ci afficuri di quel tanto, che–

ho propoſto di provare; imperciocchề s'ingannerebbe

egli molto enormemente, non avendo io altro avuto in

mira, fe non fe difporre i voſtri animi a sfuggire ogni

- fconcia, e violenta interpretazione, qualora fentirete da

que pochi Santi Padri, che mi farà lecito produrre, che

non altrimenti l'operare ne di feſtivi confiderar fi dee

da Criſtiani, fennonchè come una cofa indifferentiffima; .

anzi riprovar affatto debbonfi le dubbiezze di coloro,

i quali all'eſempio degli Ebrei, e de Gentili credevano

maggior divozione il feriare. Eccovi fra gli altri il Mar

tire S. Ignazio, uno de diſcepoli degli Apoſtoli, il quale

a S. Pietro fucceſſe nella Chiefa di Ántiochia; egli ſcri

vendo a' Magnefiani in tal guifa parla al cafo nostro (a) :

», Non feſteggiamo digrazia, come fe godere ci piaccia

», dell'ozio; imperciocchè chi non lavõra, mangiar non

», dee ; dicendoci gli Oracoli Divini : nel fudor del tuo

», volto ti ciberai ဦ႕ ႏိုင္ငံ pane. Ma cadauno di noi fe

», ſteggi collo ſpirito, godendo cioè della meditazione

», fulla legge, e non mai del ripofo del corpo, o della

», ceffazione dalle fatiche; ammirando altresì la grand'

,, opera di Dio; e non col mangiare i cibi freddi, o col

», bere le acque tiepide, o col camminare a certe mi

», furate diftanze ec. ,, Per le ပ္ရဲ ႏိုင္ဆိုႏွစ္တ in ultimo luo

C
go pofte riferire non meno, che riprovar anche vuole

la coſtumanza degli Ebrei, i quali ne giorni di feſta.--

per non metter mano ad alcunā forta di lavoro, o di fa

tica mangiavano i cibi apparecchiati nel dì innanzì, e

non camminavano fe non per lo ſpazio di un fol miglio.

Di fopra già fentimmo S. Clemente Aleſſandrino (), il
*. - - ԱՁտ-(a) Epifi, ad Magn. (b) Strom. lib.v.II. q
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quale inſtruendo il fuo Popolo, così loro parlava: „ Da

», pertutto fantificare poffiamo il ធ្ឫស្ណុ feſtivo, perfuafi,

» che in ogni luogo vi fia Dio, purchè lodiamo lui, e

», mentre coltiviamo i Campi , e mentre folchiamo il

», Mare, e mentre attendiamo a qualunque altro efèrci

», zio del viver nostro. Lo attendere dunque a proprj

meſtieri, ed arti nulla impediva, fecondo il fentimento di

queſti antichiffimi , e fantiffimi Padri della. primitiva .

Čhiefà, la fantificazione delle noſtre Feſte: Nè certa-

mente egli è giammai probabile, che predicare eglino

a loro popoli così volefiero: ogni qualvolta il precetto

Apoſtolico vi foffe ftato vegliante riguardo a Criſtiani di

aftenerfi dalle opere fervili. Perlochè ci converrà preſtar

tutta la fede a Socrate, celebre fcrittore delle Storie

Ecclefiaſtiche di que primi fecoli, mentre della costu

manza di feriare già nel fuo tempo quaſi commune-

mente ricevuta in tal guifa ci parla (a) : » Certamente

», nè mai gli Apoſtoli, e neppure gli Evangelj il giogo

s, impoferð del divieto delle opere meccaniche a coloro,

5, che divengono fedeli; ma liberamente, e di propria

», volontà determinarono i Criſtiani di folennizzare la

», Pafqua, ed altri giorni feſtivi; e come più loro piac

», que per follevarfi alquanto dalle fatiche introduffero

», la confuetudine di celebrare in tal modo la memoria

,, della Paffione di Gesù Criſto per noi grandemente fa

5, lutare ,. Ecco qual’idea ci danno gli antichi lumi di

Santa Chiefa, ed i più accreditati Storici delle cofe:

Eccleſiaſtiche intorno all' aftinenza dalle opere fervili

ne dì feſtivi. |- |- -

* -

• r
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- i - ! - -

. : - vIII.* (a) Hifi, lib.v. cap. 22. §.
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f. VIII.

- Conclafone di quanto f è detto in quefa

feconda parte.

E: dunque lo ſpirito de Santi ရွှံ့ဘိသေး inO=

deratori , e direttori della nafcente Chiefa, altro

non fu nell’aver inſtituite le folennità del Signore , fe .

non fe per mezzo di un efterno religioſo culto tener

gli Uomini membri del Criſtianefimo efercitati, e ve

glianti ne proprj doveri, che anno con Dio, ne fiegue,

che nella celebrazione di effe neceffariamente quelle

opere intervenire doveano, le quali dicono un rapporto

effenziale al medefimo religioſo culto. E perchè queſte

al parere de Teologi a due capi fpecialmente fi ridu

cono all' adorazione cioè, ed al facrificio, quindi è ,

alla fantificazione di quei tali giorni ီမံီနီစိင္ငံ
appartengono le preci, le laudí, i rendimenti di grazie,

o altri fomiglievoli atti, fignificativi della noſtra interna

ricognizione, e gratitudine verfo, Dio; ed anche il fa

crofanto Sacrificio della Meffa, lafciato da Cristo alla fua

Chieſa in luogo di que molti, che praticava la Sinagoga,

con il quale non folo fi adempie a tutti quelli officj, per

cui il Popolo Ebreo adoperava tanti diverfi facrificj, ma

ancora produce in noi una fovrabondevole- grazia per

ragione della Vittima, che fi offerifce, la quale non è

altro, fe nonchè il Corpo, e Sangue del medefimo no

stro Divin Redentore. E queſta appunto è la principa

liffima, e certiffima ragione, per cui la Chiefa nella .

fantificazione delle fue Felte intefe fempre , e volle ,

che i Fedeli non trafcuraffero giammai queſta tal pratica

di opere; nè vi può effer dubbio, che fu ciò çada la-e

arte morale del terzo precetto del Decalogo ; perchè

in tal guifa niun niegherà, che 'l Sabato foffe, ancora

fantificato dagli antichi Patriarchi nel tempo della జ్ఞ
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di Natura; e come vedemmo fantificato fu il giorno

della Domenica da primi Criſtiani; perlochè in questo

fenfo con ogni ragione fi può dire, che una costustanza

fia, difcefa dalla Apoſtolica Tradizione. Ma non così

certamente creder poffiamo del divieto delle opere fer

vili ingiuntovi poſteriormente, il quale poichè non ha–

alcun neceſſario rapporto all' efterno religioſo culto ,

ficcome non fu di fua natura fe non ceremoniale , ri

guardante la fola nazione Ebrea, e perciò affatto fepa-

rabile dagli officj effenziali alla fantificazione delle

criſtiane feſte, rimane fottopoſto interamente alla po

deſtà di fanta Chiefa; perchè nel modo fteffo , che fi

fantificarono alcuni giorni nel tempo della legge di Na

tura, e della primitiva Chiefa fenza così fatto divieto,

così può beniffimo la fomma podeſtà del Romano Ponte

fice difpenfarcene al prefente, febbene altre volte in

altre circoſtanze di cofe lo aveffe prefcritto; oppure

toglierlo, riguardo ad alcune folennità , e riguardo ad

altre comandarlo, fecondo che più ftima a propofito di

fare, ed eſpediente giudica al bene ſpirituale de fuoi Fe

deli in rapporto ancora del temporale bifogno d'effiloro.

Se così egli è lo affare, come punto non ne dubito, con

qual fondamento adunque pretendere fi può ,, che allora

uando Sant'Agoſtino, parlando di alcune feſtività, la–

ိိါ် delle quali effer dice Tradizione Apoſto

lica , intendere fi debba dell’ aftinenza dalle opere fer

vili in que giorni, come inſtituita dagli Apoſtoli; e non

iuttoſto nel fuo ovvio, e natural fenfo, ch’Egli parlato

abbia della coſtumanza di celebrarfi quelle folennità, e

di fantificarfi cogli officj effenziali di Religione ? Tanto

più, come ben riflettere mi fece il fopramenzionato

chiariffimo Sig. Prevolto Muratori, che 'l medfimo Santo

Dottore ſcrivendo a Januario (a) nel luogo ívi riferito

in tal guifa parla al cafo noſtro : » L’offervare il giorno

», del Sabato non ci vien comandato fecondo la forza

», del fuo litterale fignificato, acciò ci afteniamo dalle

- ope

(a) Epif?. ad 3an, cap.x1 1,
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», opere manuali, come l’offervano i Giudei. Anzi que

», fta medeſima offervanza, ch’ effi ne fanno, perchè fu

», così loro comandato, fe non aveffe per noi una più

», fublime fignificazione, di fimboleggiare cioè lo ſpiri

», tual ripofo dell’altra vita, farebbe affatto ridicola , , .

Sin quì Egli; le di cui parole ben ponderate tutte con

fermano appennello quanto io vengo da dirvi finora .

PAR
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Donde traeffe veramente origine »

tra’ Criſtiani la coſtumanza di afte

nerfi dalle opere fervili ne’ dì Fe

ftivi. E qual obbligazione ne ab

bia importato poi lo ſtabilimento.

#REIacchè il divieto dalle opere fervili ne
N)^ ì Feſtivi, come veduto abbiamo, ri

peterfi non può in conto veruno dal

la prima instituzione delle Feſte, che

Dio ne fece nel vecchio Teſtamento;

nè da quella, che nella Legge di

grazia ne fecero poi i Santi Apoſtoli;

chiuſo, che non altrimenti confiderare fi debba : fe non

come un punto di pura ecclefiaſtica diſciplina, la quale

non ſubitó, ma dopo qualche tempo incominciò da Fe

děti a praticarfi, ċiò per verità baftar forfi, potrebbe

ad uno ſpirito docile, ed ingenuo; non così però a
quegr afërtati ſcrupulofi , i quali vivonº tuttavia in

poichè, non ritrovandofi quando la prima voltauieti ; |- .. º

ង៉ត់ Concilio generale prefcritta veniffe una tal
· L 2 COد

čon tutta la ragione fu da noi con
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comanza , e di quella parlandone gli antichi Canoni

della Chiefa, parlar fembrano come d'una cofa già nel

Criſtianefimo ricevuta, pretendono una confuetudine–

immemorabile . Ma queſto fia detto con buona loro

pace, è veramente un ignorare l’indole de' noftri riti,

ed in buona parte gli avvenimenti, e fucceffi dell’ ec

clefiaítica Storia, e difciplina. Imperciocchè collazionati

infieme i Canoni, che l'età del grand' Imperatore Con

ſtantino feguitarono cọn quei, che la precedettero ,

fi acquiſterà tanto di lume, che fufficiente fia per non

vantare una tal prefcrizione. Per diſgombrare adunque

anche queſto ိိမ် di caligine dalla loro mente, il ca

rico mi prendo di rintracciare l' origine dell'aftinenza

dalle opere fervili ne giorni feſtivi tra' Criſtiani, ac

cennarne i progreffi, ed il precifo tempo affegnare, quan

do la prima volta fu per legge fcritta determinata .

Dal che fpero, che ognun fenfato Uomo conoſcerà chia

ramente, che tanto furono lontani i Santi Padri de’

primi tre fecoli a volerla ſtabilire in alcun Concilio, che

piuttoſto ufar crederono della lor prudente economia .

a condefcendere , che i Fedeli feriaffero ne dì feſtivi ;

febben poi confiderando qual’ utile nafcere ne potea_.

all’ avanzamento della criſtiana Religione ci defiero

tutta la mano ; ma fempre però con tal provida fo

brietà di ottenere certamente il maggior profitto ſpi

rituale delle anime ſenza la rovina 盤 temporale ne

ceffario intereffe .
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In qual modo s’introduce/ſe tra’ Criſtiani il coffame

di feſteggiare nelle Domeniche, e Solennità

de’ Santi. |- --

, f i

S: oggigiorno per nome di Feſta comunemente

intendafi quella Solennità, che fi celebra da Criſtiani

colle divote pratiche di Religione, e fpecialmente coll'

intervento a’ fanti Sacrificj, e coll’attinenza dalle opere–

meccaniche, pur tuttavolta non fu egli fempre queſto

il proprio, e vero fuo fignificato. Imperciocchè la voce

latina Festus, com offerva il Voffio, viene dal greco

verbo egía», il quale fuona lo liefſo, che convivarfi; e

perchè appunto nelle folennità de’ Gentili ufarono mol

tiffimo i conviti, e banchetti, perciò feſte comunemente

chiamate furono; di queſte non occorre, che io qui

ne faccia una defcrizione diſtinta , e precifa , poichè

le fuppongo notiffime, e bafta dar un occhiata tra gli

altri a Filone ebreo (a), che fe , ne ritroverà un ri

tratto, il quale effer non può nè più giuſto, nè più

vivo . Così ancora tra' Criſtiani, ficcome nelle folennità

praticavafi mangiare infieme , ſe non da tutti almeno

da poveri, e bifognofi, quindi in certo modo comin

ciarono altresì a denominarfi feſte. E certo per quello

riguarda la Domenica, ognun fa beniffimo, che fin dal

tempo degli Apoſtoli furono in tal guifa dette, perchè

fin d'allora introdotto erafi il coſtume della Agape ,

parola greca anch’effa, che fignifica convito di carità

come dall' Apoſtolo norai di fopra (b), dove già di

queſte baſtevolmente pel noſtro affare parlato abbiamo,

nè giova quì ripetere lo fteffo; quello avvertire fi con

viene, che con tanta divozione furono praticate nella

Chief fino alla fine del quarto fecolo, che nel Cono
- - 1

(a) Lib. de Cherub, (b) Ad Corint,

-
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di Grangho contro gli errori di Euſtazio raunato ſpe

cialmenté, ritroviamó, che nel Canone x1, fi fulmina

l'anatema contro quei, che le Agape difpregiavano »

coficchè d’intervenirci non curavanfi. Sebben poi per

cagione de nuovi abufi : e difordini accaduti proibite

le ritroviamo nel Concilio di Laodicea (a), e con mag

gior calore rimproverate da S. Ambrogio, come ci rife

rifce S. Agoſtino (b); anzi circa al quinto fecolo preſſo

che da pertutto abolite.

Non fu diverſo il modo di chiamarfi, e divenir felte

le commemorazioni de Santi, quantunque più tardi, e

forfe ancora dopo qualche ſecolo, da che i Smirnefi

col loro efempio c’infegnarono venerare il nome, e le

Reliquie di que probi Uomini, de quali fi avea morale

certezza, che paffati foffero alla gloria con Dio; poi

chè, come già diffi di fopra colla teſtimonianza di Ori

醬 , che andando i Fedeli a celebrare le folennità de’

anti Martiri portavano cibi, e limofine da foccorrere i

poveri; perlochè ognun , che abbia qualche fperienza

delle cofe, come l’una all’altra fuccedano, vede benif

fimo, che affai facile fu introdurfi un tal coſtume ri

guardo ad alcuni , perchè le anguſtie delle proprie fo

ſtanze non permettevano loro di preparare un pranzo a

parte per fovvenire agli altrui bifogni; onde la divo

zione gl’infegnava far il proprio anche a poveri comu

ne riguardo ad altri, perchè venendo da luoghi lontaui

la ſtanchezza obbligavali ivi fermarfi pel neceſſario ri

pofo; e finalmente riguardo ad altri, l’amor fincero del

loro proffimo, congiunto colla umiltà Criſtiana, fuggeriva

forfe loro di fervire colle proprie mani a quei蠶
a cui la limofina compartivano. Non difpiacque del tutto

queſta religioſa coſtumanza a que醬 innocenti

| Vefcovi; poichè rifplendevavi la vicendevole carità in

fieme, e la fervente orazione; e dá fe molto conferiva

per animare i Fedeli a foftenere intrepidamente il mar

tirio, e per raddolcire in qualche modo ancora l’aufte
TI

(a) Can.128. (b) Lib.3. Conf. cap.2.
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rità della vita de Criſtiani; anzi giovava parimente .

moltiffimo per allettare i Gentili, avvezzi per lungo ufo

alle loro feite, a non isfuggire affatto di accomodarfi alla

noſtra Religione. Perloche non è maraviglia, fe noi

ritroviamo nella vita di San Gregorio Taumaturgo,

fcritta dal Niffeno , che viene ſpecialmente lodato quel

fanto Veſcovo anche a queſto titolo di aver conde

fcefo un poco più del confueto a rallegrarfi i Criſtiani

in conviti feſtivi in grazia de Gentili (a); eccovene

le fue parole: ,, Avendo egli offervato, che molti del

» volgo ignorante, e grofíolano ſtavano attaccati alle–

» loro fuperftizioni per non privarfi de’ piaceri del cor

», po, giudicò efpediente, affine di agevolare la loro con

», verfione , di permettere che i Popoli in onore de'

», fanti Martiri # adunaffero ciaſcun anno ne’ loro fe

», polcri, ed ivi celebraffero folenhemente le loro feſte

» eziandio con pubbliche allegrezze, e folenni conviti;

99黜 che col crefcere ne popoli la pietà, e la–,

» fede di facile farebbegli riuſcito di ridurli poi ad una

» maniera di culto più fpirituale, e più conforme alla

,, gravità della Religione, ed allo ſpirito del Vangelo,.

Non è certamente probabile, che in Neocefarea la pri

ma volta fuffe questa fotto al Governo di S. Gregorio,

che cominciaffe una tal coſtumanza tra Fedeli, ma forfe

con ifpecialità fe ne parla, perchè fi frequentò più fpeffo,

e con maggior concorſo di Popolo, e con maggior luffo,

il che non difpiacque al fanto Paſtore per gli accennati

motivi, e perchè nulla v’interveniva , ch’ al bene fpirit

tuale delle anime pregiudicaffe. E di fatti convien cre

dere; che in tal guifa la cofa per molto tempo nella .

Chiefa fi confervaffe; perchè dopo qualche anno chiamato

S. Bafilio, Uomo dottilfimo, e religiofiffimo prima ancor

d’effer Vefcovo, a riformare i coſtumi de Criſtiani abi

tanti nella fteffa Provincia di Ponto, parlando di queſtº

adunanze, in cui costumavafi mangiare infieme nelle oc

cafioni di feſte, molto le commenda, ed a tal fegno l'e

- fal

(a) Greg. Niſ: in vit. D. Greg. Thaum.
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falta , che moſtra crederle iſtituite dal medeſimo San :

Gregorio, e religioſamente confervate : poi dagli altri

noſtri maggiori, come vincoli di concordia, e di vicen

devole carità (a) : ,, La fcambievole unione, dic egli,

,, che regna fra di voi, come voi vedete, è un avanzo

,, preziofo di amore laſciatoci dagli antichi Padri. A tal

,, oggetto inventarono eglino qüeſti pubblici congreſſi,

,, affinchè quell'alienamento di ſpirito caritatevole, che

„ a poco a poco coll'andar del tempo generare fi fuole,

,, in tal guifa reſti sbandito; e quelli, li quali da lontani

,, paefi a queſti noſtri luoghi concorrono, accomunandofi

», con noi, rifveglino ne loro cuori un principio di ca

», rità, e di amore. Ella è dunque la noſtra una fpirituale

,, adunanza, che rifveglia l'antica carità, ed è feme, e

», principio d’una nuova, poichè non vi concorriamo per

», fare una permuta di cofe venali, ; (allude quì il San

», to Padre alle feſte de Gentili, dove fi facevano fiere,

», e mercati) , ma per efibirvi gli uni agli altri una vi

», cendevole comunicazione di amore, dando in tal gui

», fa, e ricevendo una compiuta carità. Queſte tali cofe

», appunto inſtituirono i noſtri Padri ,,. Ed ecco come

le folennità de’ Martiri intorno alla metà del terzo fe

colo della Chiefa, quando fpecialmente fioriva S. Grego

rio Neocefarienfe, cominciarono anch’effe chiamarfi , e .

confiderarfi Feſte, le qualì a poco a poco non altrimenti

a riguardarle i Criſtiani medefimi arrivarono, fe non fe

come quelle, che ad onore di alcuni illuſtri Uomini,

o Eroi vogliamo dire, fi celebravano nel Gentilefimo,

febbene ſpogliate affatto d’ogni fuperftizione, ed idea

di falfa Deità, e confecrate al vero Dio; coficchè San

Cirillo, fcrivendo contro Giuliano Apoſtata (b) a propo

fito de' giorni feſtivi a Santi Martiri dedicati, non ebbe

difficoltà di dire: ,, Ciò fi fa ad imitazione degli antichi

», Greci , i quali in ciaſcun anno coronano con laudi

», que celebri Soldati, che in difefa della lor patria fa
v. CT1=

(a) Tom. I. Hom.29. (b) Lib.v1, cont. Gul.
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», crificarono la vita fotto Maratona ,,. E Teodoreto (a)

oppone le feſte de Martiri a quelle praticate de loro

finti Eroi di Pagani: ,, Iddio noſtro Signore, dic egli ,

,, collocò ne Templi in luogo de voſtri Dei coloro, che

», erano morti pel fuo onore; e ficcome ofcurò la glo

», ria di quei, e vano refe il loro nome, così ricolmò

,, di onorificenza i fuoi Martiri. Imperciocchè in vece

» di celebrarfi le folennità a Giove, a Bacco, e ad al

», tre bugiarde Deità confacrate, quelle di Pietro ,

» Paolo, Tommafo, Sergio, Marcello, Leonzio, An

», tonio, Maurizio, e di altri Santi Maatiri con i con

», viti popolari celebrate vengono; ed in vece di quella

», antica pompa, ofcenità, e vergognofa sfacciataggine

», fi celebrano ora con modeſtia, con purità, e tempe

», ranza; non già come le prime ripiene di vino, di ci

», bi, e di rifa immoderate, ma rifuonanti d’ogni intorno

,, di facre Canzoni, tutte intente ad afcoltare difcorfi

,, di Dio, in fomma atte a rifvegliare ne cuori degli

,, aftanti un vivo defiderio d’inviare all’ Altiſſimo umili

», preghiere mefcolare con lacrime, e fofpiri ,,,. Ma–

niuno ci mette più in chiaro lo蠶 della Chiefa , ri

guardo a queſte tali feſte, ed altti riti particolari de'

Criſtiani ad imitazione de Gentili, quanto S. Gregorio

Papa , il quale avvertito da S. Agoſtino Veſcovo di

Londra, come que Popoli febben foffero condefcendenti

a ricevere la Fede di Criſto, pur tuttavolta erano eglino

molto attaccati a certe coſtumanze de loro maggiori ,

dalle quali con grandiffima difficoltà potean rimuoverfi

pel genio de loro gentiliſlimi riti , così egli rifponde

per mezzo di una fua a S. Mellito fcritta, (b) in cui

fi legge: ,, Allorchè l' onnipoffente Dio vi condurrà da

,, vanti al Reverendiffimo Uomo Agoſtino, ditegli , che

,, penfando mecofteffo lungamente alla cauſa degl’ In

,, glefi , ho determinato che i Templi degli Dei preſſo

99 醬 loro eretti non fi atterrino, ma foltanto fi diſtrug

,, gano gl'Idoli, che in effi ritrovanfi . Si benedical.

M l’ ac

(a) Lib.v.111. de Mart, (b) Ep.17. ad Mellit,
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l'acqua, e con effa fi afpergano i Templi, fi erigano

gli Altari, e vi fi collochino le Sacre Reliquie. Im

perciocchè fe le Chiefe medeſime ſono di buona Strut

tura, è neceffario, che purificate dalle abominazioni,

paffino dal culto de Demonj, a quello del vero Dio ;

affinchè i Gentili vedendo , che i loro Templi non fi

diſtruggono, ma folo fi muta la confecrazione, depon

gano dal cuore gli errori; e conoſcendo, ed adorando

il vero Dio più facilmente per l'affuefazione a que'

luoghi concorrano, ov" ei fi adora. E ficcome è foli

to, che per facrificare al Demonio fi uccidano molti

bovi, così fa duopo cambiar loro queſta fuperftiziofa

coſtumanza con qualche altra Criſtiana folennità; E.

queſta fia, che ricorrendo il giorno della Dedica della

Chiefa, oppure il giorno natalizio di qualche Santo

Martire, d’intorno alla Chiefa medefima, la quale

da Tempio facrilego fu confecrata ad onor di Dio,

o racchiude le facre Reliquie di quel Martire , fia .

loro pur lecito far de Tabernacoli, o Capanne for

mate di rami d'alberi, in cui raunati celebrar poffano

con religiofi allegri conviti la folennità, non col Sa

crificar gli Animali al Demonio, ma gli uccidono per

cibarfene a lode di Dio, e così rendere poffano eglino

grazie al Datore d'ogni bene della lor fazietà ; acciò

mentre in tal guifa fi concedono loro fomiglievoli

efterne allegrezze, più facilmente trarre poi fi lafcino

alle interne dello ſpirito. Poichè egli è cofa impoſ:

fibile ad otten erfi di tutto a un tratto fradicare , da’

cuori invecchiati in certe coſtumanze le antiche loro

pratiche; effendo prudente condotta di chiunque sfor

zafi di giugnere alla fommità di un qualche monte,
lo andarvi non a falti, ma come fuol醬 paffo paffo.

Così il Signore quantunque fi manifeſtaffe nell'Egitto

al Popolo d' Ifraello, l'ufo però non volle togliergli

de Sacrificj, che foliti erano di offerire al Demonio,

ma ne mutò folamente l'oggetto, rivoltandone a fe

steſſo il culto ; onde quantunque foffero gl' iſteffi

- - »» anl
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», animali, che fi offerivano a lui, e quelli offerti una volta

, al Demonio ; nulladimeno fece , che mutandofi il

», loro cuore col mutare l’oggetto delle loro immo

,, lazioni, non più ad effer venitſero gli fteffi Sacrificj,,.

Sin quì il Santo, e dotto Pontefice · Queſto appunto fu

il modo, con cui la coſtumanza fi andò fempre inol

trando di celebrare le folennità de’ Martiri ful guſto

delle feſte gentilefche; febbene fempre con quellõ fpi

rito retto, che infegnava la Religion Cattolica, e col

culto ordinato al vero Dio, come di ſopra abbiamo di

moſtrato. Da una tal coſtumanza fu facile poi ſtabilirfi

l'altra di abbandonare tutti i lavori, per attendere alle .

feſte, come vedremo.

0. II.

Difatti la Chiefa instituì appoffa altre Solennità

da celebrarf tra' Cristiani, per difforgli

dalle fefe de'Gentili.

D: quanto abbiamo rapportato di S. Gregorio ſpe

cialmente fi comprenderà beniffimo, che la Chiefa

facendo ufo della fua podeſtà, datale da Criſto circa il

regolamento delle cerimonie, e riti facri, fecondo che

ha conoſciuto più eſpediente, ha confecrato alcune co

ftumanze di fua natura indifferenti, ma da Gentili pra

ticate in onore delle bugiarde loro Deità. Perlochè feb

bene innanzi fuperftiziofe foffero per ragione dell' og

getto, a cui fi dirigevano : fante poi, e lodevoli repu

tate vennero , perchè ordinate al culto del vero Dio . . .

Di queſte moltiſſime ne riferiſcono il Baronio nell'anno

xLiv. (a) il Sig. Canonico Marrangoni nel fuo libro de

riti gentilefchi; il Sig. Buonarroti nella Differtazione de'

vetri, ed altri celebri Scrittori Cattolici, i quali trattato

M 2 a Ilա

(a) Num.8. * -

ペ
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t di queſta tal materia. A fomiglianza dunque delle

cerimonie, veſtimenta, e riti, molte feſte furono altresì

da que vecchi prudenti Paſtori introdotte da folennizarfi,

per richiamare i Criſtiani dalle fuperftiziofe feſte, ed er

rori idolatrici, accomodandole a que giorni ſteffi, in cui

da Profani fi celebravano, acciò in tal guifa reſtaffe a

poco a poco abolita affatto la memoria di quelle. Nè

in queſta pratica fece la Chiefa coſa difdicevole alla

Religione; perchè oltre quello, che ſcritto abbiamo.

da S. Gregorio, il quale molto ben giuſtifica la fua con

defcendenza verfo gl’ Inglefi coll' efempio da Dio prati

cato riguardo al Popolo d’Ifraello, più chiaramente .

San Giovan-Crifoftomo (a) ce lo ſpiega in una celebre

Omelia, dove così ragiona: ,, Già fino da primi tempi

Dio conceffe a Giudei il rito de Sacrificj, non perchè

di quelli veramente fi dilettaffe , ma folo perchè

voleva allontanarli dalle cerimonie de' Greci. Così

egli mentre con una tal moderatezza gli riduce a

quanto e vuole, determina come coſe a lui gradite

ancora quelle, delle quali punto non fi compiace :

Imperciocchè ficcome eglino affuefatti al coſtume de'

Gentili non eran altrimenti capaci ad intender bene

tutta la forza dello Spirito Santo, e perciò fi occu

pavano ancora intorno agli Altari, e a’ Sacrificj,

così Dio fi contentò, che que giorni medefimi al cuſto

degl'Idoli confecrati, cambiatone l’oggetto, fi con

vertiffero in giorni di vera pietà, e di religione più pura

tollerando in tal occafione alcuni riti, che in realtà

non erano di fuo piacere. E ficcome lo amorofo Ge

nitore in veggendo il figlio perduto dietro agli ſpetta

coli, ed a’ giuochi, lo allontana quanto può da pub

blici ridotti, permettendogli poi nella propria Cafa

tutto quello, che più piacere lui poffa , acciò con

tal arte la infolenza reprima, e la libertà di giuocare

raffrenato dalla fua prefenza ; così Iddio avendo inس

»» IIll
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„ mira di ridurre il fuo Popolo alla ဖွံ့ဖြုံ့ queſtiੋb
», blici congreffi da farfi ne giorni feſtivi, permife ezian

,, dio, in tali giorni i Sacrificj,, . Nè punto diverſamente

parlane Teodoreto, donde conofciamo beniffimo fu quai

principj fiafi regolata la Chiefa del quarto fecolo, quando

veramente prelero క్డ fermezza , e più regolato .

ſtabilimento le noſtre feſte: imperciocchè Egli così la–

difcorre: „ (a) Comandò Dio, che ne’giorni feſtivi con

,, correffero al facro Tempio e per rammemorare i Di

», yini beneficj, e per maggiormente conciliare fra di

», loro amicizia , ed unione ; mentre effendo eglino

», amantiffimi delle feſte , non fi dilettaffero de Sacrifi

», cj, e de'Templi de Demonj, ma nella Cafa del Crea

», tore, e dator d’ogni bene godeffero allegri, e feſtofi

», conviti ,. Ed altrove collo fteffo linguaggio in tal

guifa ci parla : ,, Certamente il fapientiffimo Signore (b)

», in. liberando i Giudei dall’ errore de falfi numi fi è

», fervito di queſto metodo ; mentre nella maniera fteffa,

», che 'l maeſtro dell’empietà foggiogato avea l’uman

», genere cogli allettamenti della gola, e del piacere,

,, ritrovando molte altre diffolutezze da praticarfi nelle

,, feſte de Demonj. Il fapientiſſimo Dio, fottraendo If

», raello dall'errore, eziandio intorno a ciò , che fi ap

», partiene alle feſte, prefcriffe leggi, permife facrificj,

,, tollerò muſicali ſtrumenti, ed ordinò finalmente, che

», in mezzo a fomiglievoli allettamenti banchettaffero ,

,, nel tempo fteffo, che l’empio culto degl’ Idoli ei di

,, ſtruggeva ,,. Seguendo dunque queſto prudentiffimo

„regolamento i noſtri maggiori non ebbero difficoltà ve

runa di allettare i Fedeli colle feſte confecrate a Dio, e

foſtituire delle altre, fecondochè più opportuno giudica

vano per diſtruggere gli avanzi dell' Idolatria. Or ap

punto ficcome ne primi giorni di Gennajo erano in

ufo preſſo gli Occidentali fpecialmente alcune feſte, in

cui, come principio del nuovo anno, ufavafi tralle

CO1C

(a) Quaff.LIII. in Efod. (b) உாக im Domat, .
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cofe di mandarfi vicendevolmente de regali, onde i

ရွှံ့၊ ne formavano allegrie; la Chiefa v’inſtituì la–,

feſta della Circonciſione di Gesù notro Redentore, ac

ciò i Criſtiani fermandofi nella Chiefa per orare prin

cipalmente, e poi ancora per feſteggiare fantamente , fi

diftoglieffero in sì fatta maniera dagli fpettacoli, ed ofce

nità de Gentili : Di queſta tal inſtituzione non permette,

che punto ne dubitiamo il Concilio Turonenfe, il quale

così ſtabilifce : ,, (a) In ciaſcun giorno fra il natale del

», Signore, e la Epifania fi feſteggi; eccettuati però que'

», tre giorni , ne quali in difprezzo delle coſtumanze:

,, de'Gentili ſtabilireno i noſtri Padri, che dal primo di

» Gennajo fi faceffero privatamente le Litanie, acciò

», continovaffe la Salmodia nelle Chiefe, fino all’ora ot

», tava dello fteffo primo giorno, e poi fi celebraffe la

», Meffa della Circoncifione al noſtro Dio propizio », -

Cosi ancora perchè coſtumavafi preſſo i Gentili nel mefe

di Febrajo celebrafi le feſte dell’eſpiazioni dedicate a

Saturno, le quali folennizavanfi non co facrificj di fan

», gue umano, ma coll’ accenſione de ceri fecondo che

riferiſce Macrobio (b): „, Gli Altari di Saturno noi non

», veneriamo, uccidendo in facrificio gli Uomini, ma ac

», cendendo de lumi. . . . . . donde nacque il coſtume di

», mandarfi in regalo i Ceri nelle Feſte di Saturno ,, ;

la Chiefa perciò inſtituì nel principio di queſto mefe la

feſta della Purificazione dopo il parto in onore della

Beatiffima Vergine da celebrarfi co lumi accefi, come

ci atteſta il Cardinal Baronio [c] ; il quale certamente

non parla a cafo, ma fondato fulla notizia vaftiſſima ,

ch'egli avea della Ecclefiastica Storia ; imperciocchè lo

fteffo ritroviamo preffo al venerabile Beda (d), che di

queſta feſta parlando in tal guifa c'inſtruiſce: ,, Queſta

», coſtumanza di accendere i lumi fu faggiamente mu

», tata dalla Religione Criſtiana; poichè nello ſteffo mefe

», nel giorno di S. Maria tutto il Popolo infieme co Sa
V. Се

(a) Can. 17. (b) Lib. 11. Saturn. cap.7. (c) In mot. ad

Mart. Rom. (d) De temp. Rat. cap.x.
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» cerdoti, e miniſtri cantando Inni,gira e attorno alle

», Chiefe , e per i luoghi pubblici della Città, portando

,, tutti nelle mani candele accefe date loro dal Ve

», fcovo ». E più chiaramente ancora abbiamo l'origine

di queſto da Idelfonfo Veſcovo di Toledo, il quale nel

diſcorſo, che al fuo Popolo fece della Purificazione

della Madonna, così la defcrive [a] : „ Si celebra poi

», queſta feita nel mefe di Febrajo, così chiảmato da’

,, Romani, quando ancor erano Gentili da Februo ,

», cioè Plutone, che credevano potentiffimo per pur

», garli; imperciocchè februare è lo fteffo che purgare,

», nel qual tempo fcorrevano per la Città, ed offerivano

», Sacrificj a Dei infernali, per l'ajuto de quali penfa

,, vano di efferfi impadroniti del Mondo tutto. Queſta

», adunque coſtumanza di girare per la Città affai con

», venevolmente, e piamente fu mutata dalla Religion

», Criſtiana, effendo che nel mefe ſteffo, cioè in queſt’

», oggi ad onore della Santiffima Genitrice di Dio, e

,, perpetua Vergine Maria non folamente il Clero »

,, ma tutto il Popolo girano attorno la Chiefa, e la Città

,, portando i ceri, e cantando Inni di laude, non già

,, per celebrare la memoria quinquénnale dell’ impero

,, terreno, ma in ricordanza perenne del Celeſte Regno,

,, quando giuſta la Vangelica fimilitudine tutti i Santi

,, colle lucerne accefe delle buone operazioni nella .

,, fine del Mondo andranno incontro a Criſto Spofo

,, per effere da effolui al Talamo della eterna felicità

,, introdotti „. Di molte altre feſtività Criſtiane potrei

dimoſtrare lo fteffo, ma ficcome troppo mi allontanerei

dal mio propofito, laſcio che ognuno le vegga preffo

i Scrittori di queſta particolar materia, baftar potendomi

queſti pochi efempj, acciò ognuno perfuafo reſti della .

verità di quanto veniva dicendo, che la Chiefa, cioè ,

non ebbe mai difficoltà alcuna in adottare qualche co

ftumanza gentilefca, la quale commutata, e confecrata

rimuover maggiormente poteſſe i fuoi Fedeli dalle fu

per

(a) Serm.I. de Pontif.
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perstiziofe traccie, e richiamare i medefimi idolatri alla

Criſtiana Fede; perlochè non è da maravigliarfi , fe–

cominciaffero le noſtre Feſte a riguardarfi in certo modo,

come da Gentili le loro proprie fi riguardavano, benchè

con uno ſpirito tutto diverfo, ed avendo in oggetto

principaliflimamente il vero Dio.

б. III.

Come il costume tra Cristiani s introducefe

di affenerf dalle Opere fervili ne’ di

Feſtivi .

D: quanto ho finora detto facil cofa egli è a conce

pirfi come a poco a poco la coſtumanza di celebrar

le feſte a guifa di quelle de Gentili fra Criſtiani, l’afti

nenza altrefi dalle opere fervili s’introduceffe non folo

nel giorno del Signore, o fien Domeniche , ma anche

nelle folennità de Santi. Imperciocchè tralle altre offer

vanze, che nel celebrare le loro feſte ebbero i Greci,

e , Romani fpecialmente fu quella di non metter mano

a lavoro di niuna forta, fecondochè ci narra Strabone (a),

poichè riguardo a' Greci e dice: ,, Anno comune queſti

», co Barbari di celebrare i Sacrificj nel tempo delle

», ferie .... Ciò fi fa efultando, filofofando, difcorrendo

,, di cofe appartenenti alle feſte, e cantando in Mufica „.

Ed in vero con sì gran Religione fi cuſtodirono queſti

giorni appreſſo queſte tali nazioni, che ancora con leggi

pofitive fi ritrova a loro vietato ogni altra cofa , che_

rapporto non aveffe al culto de loro Dei, da non poterfi

efercitare ne tempi di feſta . Bafta dar un’occhiata alle

leggi Attiche, che fe ne fcorgerà una in tal tenore con

cepita (b): „ Ne giorni feſtivi del Popolo di Atene non

», fi faccia nè in publico, nè in privato ingiuria ad alcu

», no, nè di altre cofe fi abbia difcorfo, fe non fe di

quel

[a] Lib.x. Geogr, [b] Tit.i. leg.x1.
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s, quelle, che appartengono alla religiofa offervanza .

», delle feſte ,,. Nè fu da meno la religione de Romani

intorno all'aftenerfi dalle liti, contefe, ed ogni altra co

fa, che importaffe fatica, o difturbo dalla feſta; imper

ciocchè oltre quello, che di effe ne laſciarono ſcritto

Dionifio Alicarnaffenfe, e gli altri presto Eufebio, che

», le ferie, l’adunanze folenni, e le ſtabilite ceffazioni

», dalle fatiche offervarono ad onore degli Dei,, niente

meno di quello, che da Greci fi praticava, da quali ri

cevuto aveano le fteffe Deità , Cicerone ce ne rende

diſtinta, e certa teſtimonianza colle fteffe parole coſtitu

zionarie (a): „ Nelle ferie fi tolgano le liti , e fi abbiano

2, queſte a guifa di opere fervili ,, . Ed al riferire di

Macrobio (b) i Sacerdoti pretendeano, che , fi conta

», minaffero le ferie ogni qualvolta che publicate, e fta

», bilite che foffero, qualche opera fi facefie. Inoltre

», non era lecito, che ’l Prefetto de’ Sacrificj, e i Sacer

», doti vedeffero farfi qualche opera meccanica in tem

», po di feſta, e perciò facevafi per un banditore pubbli

», care, che ciaſcuno da cotali opere fi afteneffe, e chi

», nell'offervanza di un tal precetto era negligente ve

», niva punito. Oltre la pena poi fi determinava, che

», quegli, il quale per imprudenza aveſſe qualche cofa .

,, operato doveffe offerir un Porco in facrificio di efpia

,, zione, ed il Pontefice Scevola afferiva, che non po

», tea purgarfi colui, che confapevole della legge foffe

», ftato ardito di violarla ,,. » ' ,

Ed eccovi come tra’ Criſtiani ancora la coſtumanza

s introduffe di ncn por mano alle fatiche ne giorni

feſtivi , benchè con altro più fanto, e più laudevole

fine di quello, che fi aveſſe la cieca, e fuperftizioſa

Gentilità. Imperciocchè i Padri, e maggiori noſtri con

defcefero certamente alla loro reſpettiva Plebe, che fic

come i Gentili feriaffero anch'eglino.: fpecialmente per

quelli, i quali già adulti alla Fede di Criſto venivano;

ma ebbero però in mira di riportarne altresì un maggior
- - N prQ

(a) Lib. II. de Leg., (b) Lib, I. Satur, cap.16,
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p:மே fpirituale a vantaggio delle loro anime; penfan

do molto faggiamente, che quanto meno i Fedeli attac

cati farebbono allo intereffe temporale, tanto più facil

mente pronti , ed affidui ſtati farebbono alle preci,

alle fante Sinaífi, ed alle fpofizioni delle divine Scritture,

e de Sacrofanti Milterj di noſtra Fede . Quindi è, che

predicando loro que fanti Paſtori, in queſto fpecialmente

fi affaticavano piucchè mai, affinchè il Popolo fedele ca

piffe lo ſpirito di queſta ceffazione dalle opere, che non

altrimenti concedevafi loro, come tra Gentili per atten

dere con maggior libertà, ed agio alle diffolutezze; ma

folo perchè poteffero un giornò della fettimana, ſciolti

da tutte le cure terrene , attendere al fervizio di Dio,

ed agl'intereffi dell' anima propria. Tali appunto ci ef

prime tra gli altri S. Giovan-Crifoltomo (a) i fuoi fenti

menti a tutta la Chiefa infegnatrice comuni, inſtituendo

il paragone tralle noſtre, e le gentilefche folennità:

», Chiamino pur quelli ferie l’ubriachezza, qualunque

», forta d’intemperanza, e quelle laidezze, le quali, è

» molto verifimile, che più d'ogni altra cofa gli allet

,, tino. Ma la Chiefa quelle foltanto appella ferie, che

,, alle fopraccennate fi oppongono, cioè il digiuno, il

,, difprezzo del ventre, e tutte le altre virtù, che fan

,, no alla temperanza corona. Queſte infatti fono vere

,, felte dove ritrovafi la falute dell’anima, la pace, e

», l’unione, dove fi rinunzia interamente alle falfe appa

,, renze di queſta vita; dove il rumore, le dicerie , il

,, tumulto de cuochi, le uccifioni delle pecore di mez

,, zo fi tolgono. Ma per lo contrario la quiete, la tran

», quillità , la carità, l'allegrezza, la pace, la manfue

,, tudine, ed innumerabili beni invece di quelle a noi

», ne provengono ,. E perciò que tali, che non ferma

vanfi tutto quel dì feſtivo nella Chiefa, doveano almen

ritornarvi prima del tramontar del fole per la recita_.

di altri Salmi, come efprimendo il coſtume de fuoi tempi

l' autore delle Conſtituzioni Apoſtoliche (b) incarica a'

- - - |- Ve

(a) Hom.I. in Geneſ, (b) Lib.II, cap. 59.
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Veſcovi di farn offervare: ,, Nell'atto d'infegnare, o

», Veſcovi, ammonite i voſtri Popoli, e ordinate loro ,

,, che del continuo, e di mattina, e di fera frequentino

,, la Chiefa, e non vogliano dalla, medefima allonta

,, narfi.... Concorrete in ciaſcun giorno, e la mattina,

», e la fera a cantar Salmi, ma ſpecialmente nel Sa

», bato, e nella Domenica „. Di un tal tenore fono uni

verfalmente tutte l’efortazioni , che facevano que Santi

Paſtori a loro Popoli, acciò conofceffero non altrimenti

effere ſtate inſtituite le feſtività, fe non per impiegarfi

tutte ad onor di Dio; onde fortemente fi querelavano,

qualora taluni in vece di fecondare così fante intenzioni

attendevano piuttoſto, a divertimenti, che agli ufficj di

pietà, a cui incitavagli la loro propria religione; come

fappiamo di S. Cefareo Veſcovo di Arles (a), il quale

contro coloro appunto così ſcriveva: ,, # queſti non.

», balta lo ſtar occupati tutta una intera fettimana per

», provvedere alla propria neceſſità; o forfe, il che farà

,, più vero, per fervire alla loro cupidigia. Quindi dopo

», il breviſſimo ſpazio di una, oppur due ore, in cui fi

,, veggono concorrere alla Chiefa più col corpo, che

,, col cuore , voltando le ſpalle a’ Sacrificj divini , ed

,, a’ Sacerdoti del Signore, ſenza dimora fe ne tornano

,, a foddisfare a i piaceri di queſto fecolo ; e nulla ba

,, dando a ciò, che afpettano, a ciò, che laſciano, fie

,, guono le tenebre, ed abbandonano la luce ,,. Non

vi può effer dubbio adunque, che i Santi Padri per que

íto fine fpecialmente di attendere al profitto dello ſpirito

permetteſfero a' Criſtiani di celebrare le noſtre feſte–

coll’ aftinenza dalle opere fervili; che altrimenti come

vedremo in appreffo, bramato avrebbono piuttoſto ,

che s’impiegaffero a qualunque fiafi altro oneſto mecca

nico efercizio, come appunto a chiare note c' infegna L

Niccolò I. Sommo Pontefice fcrivendo a' Bulgari (a) no

vellamente, venuti alla Fede di Criſto : ,, Dee certa

,, mente faperfi qualmente perciò ne' giorni feſtivi cef

' * . - N 2. far

[a] Hom.x11. [b] Epif?. ad Bulg. cap,x1.

**
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, far fi dee da ogni operazione mondana, perchè poffa

,, il Criſtiano più liberamente concorrere alla Chiefa, af

,, fiftere a’ Salmi, agl’Inni, ed ai Cantici fpirituali, darfi

», alla Orazione, .慧 Sacrificj, confabulare fopra la–

,, memoria de Santi, animarfi ad imitarli , afcoltáre la di

,, vina parola, e fomminiſtrare delle limofine a’bifognofi.

,, Le quali cofe fe trafcurando alcuno, pretenderà atten

,, dere folamente all’ orazione, e commutare in vanità

,, mondane i leciti travagli, meglio farebbe per lui, che

,, in tal giorno lavoraffe colle proprie mani, per avere

,, con che fovvenire a chi in miferie fi trova ,,. Degna

fentenza di un Romano Pontefice, che nello inſtruire .

un Popolo, freſcamente alla Chiefa Cattolica unito, le fa

cre coſtumanze, non intefe nella Farifaica materialità gli

propone, ma fecondo il vero ſpirito di fanta Chiefa, co

me ad un Sommo univerfal Paſtore fi conveniva; le di

cui veſtigia con tanto applaufo de' Fedeli tutti fiegue il

Regnante noſtro Sommo Pontefice Benedetto XIV.,

il quale fia ancora per mille anni a noi da Dio confer

VaLO •

Ꮫ. IᏙ.

In qual tempo preciſamente cominciò a comandar/?

il divieto delle Opere fervili ne di festivi

a’ Cristiani ; e da qual legge

ave/ſe principio.

Eil libro delle Costituzioni Apostoliche a S. Clemente

Romano attribuito opera veramente foffe genuina, op

pure la fua antichità almeno da quella de Canoni Apoſto

lici dedurre certamente fi poteffe, come il dottiffimo Car

dinal Bona (a) fi perſuade; al certo, che fin da tempi

degli Apoſtoli pubblicata farebbe la legge nella C్య
1

(a) Rer. lit, lib.I. cap,8, m.vn.
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di Dio di non attender punto alle opere meccaniche ne

dì feſtivi, e crollerebbe quanto diffi nella mia feconda :

parte di queſto Ragionamento per provare, che per li

tre primi fecoli, ed anche innanzi Coſtantino Imperadore

non vi foffe nè alcun divieto pubblico, nè alcuna uni

verfal confuetudine, per cui i Criſtiani fi riputaflero ob

bligati ofſervarle in tal guifa (a); poichè in effe così leg-

giamo: ,, Noi Pietro, e Paolo ordiniamo, che i Servi

», per cinque giorni lavorino, ma nel Sabato, e nella --

», Domenica abbiano vacanza, acciò concorrano alla

», Chiefa ad afcoltare la Dottrina della Religione. Im

», perciocchè abbiamo detto, che 'l Sabato ha relazione

», alla creazione del Mondo, e la Domenica alla Rifur.

», rezione ». Lo ſtefio fi ſtabilifce riguardo a tutta la–,

», fettimana delle Palme, e a quella di Pafqua : ,, In tutta

», la fettimana grande, e nella proffima feguente ripo

», fino i fervi, perchè quella è dettinata alfa Paffione;

», queſta alla Rifurrezione; ed è neceffario infegnare chi

», fia quegli, che è morto, e dipoi riforfe ». Aggiugnefi

a quetti folenni giorni quello dell’Aſcenfione, della–,

Pentecofte, e gli altri, prefíochè tutti quei che abbiamo

al prefente : „ Nel giorno dell’Afcenſione i Caufidici

,, prendano ripofo, perchè allora poſto fu il termine all’

,, economia di Criſto; nella Pentecofte ec. ,, Così ancora

fi prefcrive pe’l giorno dedicato alla nafcita del Reden

tore, e della Epifania, ficcome finalmente di quelli con

fecrati alla memoria de Santi : „ Nel giorno feſtivo del

», Natale i Matematici, o fien Filofofi, e Medici, cef

», fino dalle opere, perchè in tal giorno il Divin Verbo

,, Figlio Dio nacque per la falute del Mondo da Maria–.

,, Vergine. Nel giorno parimente della Epifania feſtivo

,, fi ripofino, perchè in tal giorno fi manifeſtò la Divi

,, nità di Criſto pe'l teſtimonio del Padre nel battefi

,, mo ec. Ne giorni degli Apostoli facciano vacanza ,

,, poichè furono noſtri maeſtri nello infegnarci Criſto, e

,, ſopra di noi difcendere fecero lo Spirito Santo. Nel

» gior

(a) Lib.v.111, cap.33.

یریگ
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,, giorno parimente del Protomartire S. Stefano, ficco

,, me negli altri giorni de Santi Martiri , i quali prefe

,, rirono Criſto alla propria vita, fi ripofino ec, Quette

ប៊្រុ fono le dilpofizioni , che intorno all’of

ervanza delle feſte nell'anzidetto libro fi ftabilifcono.

Ma digrazia chi non ifcorge ivi la impoſtura, e chi, non

rileva la improprietà del prefcrivere difconvenevol af

fatto non folo agli autori che fi fingono, ma ancora–

all’ età precedenti la converſione di Conſtantino ?. Hin

perciocchè chi mai così poco eſperto, anzi digiuno af

fatto delle varie vicende, accadute nel decorfo della–,

noſtra Religione, il quale perfuader fi poffa facilmente

che in tempi dello Impero Romano ancor idolatro giu

gner poteffe l'autorità della Chiefa a comandare ne’

Tribunali la fofpenfione delle Caufe , perchè ricorrendo

le feſte de Criſtiani veniva vietato a’ Caufidici l’attitare?

Chi mai crederà agevolmente , che i padroni gentili

così ofſequiofi foffero all’ Ecclefiaſtiche leggi di conde

fcendere liberamente a loro fervi Criſtiani, acciò feriaf

fero nelle proprie folennità? Io per me fono altrimenti

convinto, e così fatte difpofizioni credere non le poffo

ítabilite, fe non dopo che la Fede di Gesù Criſto ebbe

prefo ben fermo piede negli animi de’Principi del Mon

do, quando , al di cui genio per fecondare il reſto de'

fudditi, o abbracciò la Religione medefima, o almeno

di opporvifi più ardire non ebbe : Dal che poffiamo fi

curamente conchiudere, che queſto tal libro con tutte .

le fue parti, che al preſente contiene, o molto tempo

dopo Conſtantino, fu fcritto, o almeno talmente inter

polato, ed accreſciuto, che quanto vi fi ſtabilifce in

torno al noſtro affare opera egli è tutta della feconda,

e fors’ anche della terza mano. Per verità queſto o fu

fconofciuto affatto, ne’tempi di S. Epifanio, come dotta

mente offerva il Petavio (a) , o in tal gnifa guafto, e

sformato, che le fentenze da effo S. Padre riferite nel

fuo libro dell' Erefie (b) non fappiamo in qual libro di

Con

[a] In adnot. ad Epiph. [b] Her.Lxx. m.x.
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Constituzioni Apostoliche ritrovarle. Perlochè coီးe

perfuaderfi, che con gran ragione da Gelafio Papa

nel Concilio Romano fu come “apocrifo rigettato. Nè

a confeffarla candidamente, le ragioni, che apporta

Pietro de Marca (a) per provare l’antichità de Canoni

Apoſtolici militano punto in favore delle Constituzioni,

avendo potuto beniffimo il mafcherato Autore , o in

terpolatore di queſte inferire alla fua opera qualche pezzo

più antico; e molto meno foſſiſtenti riefcirono gli sforzi

tutti dell’eruditiffimo Gio.鷲器 provare, che

in effe contengafi la difciplina della 蕊器 , offervata

fpecialmente in Oriente fotto gl' Imperadori Gentili

avanti il gran Conſtantino , al parere del quale fotto

fcrive Frontone […] . Imperciocchè, fe io pure, non

traveggo, feguendo la traccia di altri eruditi Critici, mi

pare di poter francamente afferire , che nella condi

zione, in cui oggi abbiamo tralle mani queſto libro, ap

pena preceda il quinto fecolo della Chiefa ; e di ciò

ne fono più che perfuafo per due fortillime ragioni

principalmente, le quali per verità , confiderando con

matura ponderazioné bene tutto quello, che ho finora

riportato, le giudico dimoſtrative; la prima fi prende

dal precetto ivi efpreffo fenza equivoci intorno alla

fantificazione del giorno di Sabato, confiderato ugual

mente come quello della Domenica, vietandofi in amen

due lo attendere ad opere fervili. Or chi potrà giam

mai afficurarfi che una tal difciplina veramente fi pra

ticaffe nella Chiefa dei tre primi fecoli , quando come

vedemmo gia di fopra, la gran parte delle accufe date

da Giudei a Criſtiani nelle gran controverfie di Religio

ne , raggiravafi perpetuamente fu quel punto ; che fi

trafcurava da’ noftri la fantificazione del Sabato? la fe

conda io la ripeto dal medefimo Capitolo , dove tra gli

altri dì feſtivi, prefcritti di custodîrfi collo ftesto rito di

fantificazione, vi fi numera la nafcita gloriofa del noſtro

- * Di

[a] Lib.III. Conc. Cap. 2. , [b] De Sacr. Ord. p.III. .

[c] In Not. ad Kal. Rom. §.5,
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D: Redentore. Eppure di queſta appunto parlando

al fuo Popolo di Conſtantinopoli nell’anno 398. incirca il

Dottore della Chiefa Orientale S. Gio. Crifoftomo (a),

diceva, che non erano ancora dieci anni, da che in

Oriente celebravafi queſta tal feſtività; eccovi le di lui

parole: ,, Ed in fatti non fono ancor dieci anni, che–

,, queſto ſteffo giorno divenne a voi illuſtre , e chiaro;

*

», contuttociò come fe appunto già da gran tempo ſtato
», foffe folenne , così da voi, e per opera voſtra fi ce

», lebra ſplendidamente ,,. Se così è dunque, come mai

fi può qui pretendere, che tutta la fede a queſto libro fi

abbia in rapporto a quello, che praticavafi ne primi tre

fecoli della Chiefa? Effendochè pertanto niun器
fu queſto punto fi debba a cotali Coſtituzioni, bifognerà

convenire di buona voglia, che avanti Constantino niuna

legge vi foffe, per cui fi vietaffe a' Criſtiani il lavorare

ne dì feſtivi. E per verità a niuno forfe lecito farà pro

durre di ciò alcun autentico documento prima della di

lui ordinazione, della quale parlaremo in appreffo. Per

qual motivo fpecialmente fi muoveffe queſto pietofiffino

Imperadore ad ordinare per il Mondo con fua ſpecial

conſtituzione una tal offervanza, certamente fuora della

fua divozione, e fomma pietà io non faprei addurne

altro, perchè altro non ne apporta Eufebio nella di

lui vita . Se preftar fede noi vogliamo a quanto ci ri

ferifce il celebre Durando (b), credere potremo, ch’

egli fi muoveffe ad inſtanza di Eufebio Veſcovo di Ce

farea, il quale colla fua venerabile prefenza, e fantità di

coſtumi incontrò tanto di buona , grazia preſſo lo Im

peradore medefimo, che una volta queſti diffegli tutto

amore: „ chiedetemi pur quanto bramate per rendere–

», ricca la voſtra Chiefa ,, , a cui modeſtamente, e pieno

di umiltà rifpofe : ,, la mia Chiefa è abbaſtanza prove

,, duta di ricchezze; ma bensì vi priego, che fpediate–

„ per tutte le parti del Mondo per ricercare i nomi de'

,, Santi, e i tempi del loro martirio, e facciate fegnare

ili

(a) Serm.xxx.I. (b) Lib.vIII. cap.I.
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5, diligentemente fotto quali Tiranni, con qual forta di

», tormenti, e in quai luoghi abbian eglind fofferta la

», morte », . Ma fiane di queſta relazione quello, che

agli Eruditi più piace, perchè non ho in animo di quà

contendere; egli è vero però, per quanto ſcrive Euſebio;

„(a) che queſto Imperadore , ordinò a tutti i Sudditi dei

», Romano Impero, che feſteggiaffero nel giorno di

,, Domenica ,, . Ed inoltre ci narra [b], che lo ſteffo

ordinò, che fi offervaffe riguardo al giorno del Venerdì :

», per onorare la memoria di quelle meraviglioſe geſta :

», che fi narrano fatte dal comun Salvator di tutti gli

», Uomini,,. E finalmente dice (c) , che », comandò a

», tutti i Prefidi delle Provincie, al di lui impero foggette,

», che anch' Effi offervaffeio, ed offervar faceſſero da

», tutti i fuoi Sudditi anche le feſte de' Martiri ,, . Ed

egli è tanto vero, che innanzi queſti Editti per niun al

tro publico comandamento i Criſtiani feſteggiavano ne'

giorni di Domenica, e de Santi, che Eufebio medeſimo

nell'Orazione panegirica, che fece in lode di effolui ;

da ciò motivo prende di efaltar la virtù, e la pietà di

sì gran Sovrano, poichè il primo fu, che con fue leggi

a quel fegno promuoveffe la Religione intorno alla ce

lebrazione delle Fefte; zelo per verità, come l’oratore

beniffimo rileva, che non altrimenti fe non fe per una

virtù fuperiore all'umano concepimento potè egli nutri

re (d); eccovi le di lui parole: „ E chi mai a tutti que'

», che abitano queſta vaſtiffima terrena mole, o fien

», eglino in terra ferma, o nell’Iſole abitino pure, or

», dinò, che in ciaſcuna fettimana adunatifi nel giorno

», della Domenica feſtivamente lo celebraffero, non

», per ingraflare i loro corpi, ma per fatollar gli fpiriti

», col cibo della Divina parola ? Qual Eroe giammai,

», o qual Dio fi è fervito del mezzo de nemici già ab

», battuti per inalzare i trofei della vittoria, come ha

», fatto il noſtro Salvadore ? Imperciocchè dalla fua ve

Ο 99 ՈՍ

[a] In Vit. Confiant. lib. 1 v, cap. 18. (b) Ibid. cap.22.

(c) Ibid. cap.23 (d) Orat, paneg, in laud, Conf. M.

".
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,, nuta immediatamente fino a’ noſtri tempi non trala

a, fciarono certamente quelli d' impugnare la di lui

, dottrina, e di perfeguitare il di lui Popolo; egli però

», invifibile quaggiù in terra per maggior fua gloria ha

», faputo innalzare i fuoi Servi affieme co facri Templi

,, per mezzo di una inviſibile virtù », . Ed in vero non

fi può abbattanza dire quanto mai grande foffe la di

vozione, e pietà moſtrata da Conſtantino nel celebrare

le fante Feste della Domenica ſpecialmente. Per conce

pirne qualche idea leggere bifogna alla diftefa, la vita di

effolui ſcritta dal medefimo Eufebio, dove fi defcrivono

gli efercizi di pietà, ne' quali trattenevafi (a): „... Nello

», ſteflo fuo Palazzo difpofe una ſtanza a guifa, di Cap

», pella, e con una diligenza , e giovialità incredibile.

„ precedeva a tutti coloro, che ad intervenirvi deltinati

», erano, e prendendo in mano i Sacri Volumi con ani

», mo tutto attento meditava gli Oracoli in effi conte

,, nuti, e da Dio dati; dopo # che infieme con tutta

,, la comitiva de fuoi Cortegiani recitava folenni pre

s, ghiere ». Parlandofi poi del giorno di Pafqua con

tal edificazione precedeva , ed invitava gli altri , che

ben diftinguere non poteafi fe le parti di Veſcovo an

zichè d' Imperadore egli facefie ...,,. Ne' giorni poi della

» falutifera feſtività răccolte tutte le forze dello ſpirito,

», e del corpo, dato tutto alla diſciplina, e agli efercizj

», lo ufficio di Pontefice faceva, e di maeſtro delle fa

», cre Cerimonie. Poichè egli portavafi prima di tutti a

», celebrare la folennità. ,, E finalmente le limofine,

che a poveri in quei giorni diſtribuiva erano profufiffime:

,, Appena fpuntava il giorno , ch’egli anelando imitare

,, la beneficenza del Divin noſtro Salvadore con mano

„ generofa fovveniva a' bifogni di tutti i Popoli, Pro

„ vincie, e Nazioni, dando a tutti ricchiffimi doni ,, .

Non la finirei giammai fe tutti voleffi qui elprimere gli

ufficj di religione, in cui trattenevafi ne dì feſtivi queſto

pietofiffimo Principe. E forfe non eravi bifogno nep

|- - • , UI
(a) Lib. Iv. cap.17. ở fegg. pu
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pure, che i fopramenzionati rapportato avesti, ီးn

non me ne penta, perchè credo molto opportuno il dar

in paffando un abbozzo almeno della fua divozione; la

uale potrà fervire non poco di fcorta, e di lume, perchè.

alle fue leggi a queſto fine emanate ben s'intenda ,

e nel fuo fpirito fi conofca qual foffe in quel tempo il

fentimento della Chiefa per rapporto al divieto delle

opere fervili. Poichè non è egli per nulla probabile ,

che un Principe di tal tempra, e di tal fervore verfo

la Religion Criſtiana volendo publicare una nuova Con

ftituzione, che il culto di Dio riguardava , voleffe al

trimenti ordinare di quello foffe il parere degli Eccleſia

aici pastori. Per la qual cofa è giuſto, che in que li

miti, ed eccettuazioni intendere fi debba queſto divieto,

con cui fu conceputo, e prefcritto nelle medeſime Con

stantiniane leggi . . - * * *

|- 0. V. •

La Legge di Constantino Imperadore intorno al di

vieto delle Opere fervili ne’ di festivt, per ri

guardo a quai giorni fpecialmente fu intefa , e

come anterpretata da’ Santi Padri del IV. Secolo.

Embrerà forfe vano a taluno il dubitare, fe la legge

di Conſtantino intorno al divieto delle opere mec

caniche foffe intefa riguardo a giorni della Domenica,

o fian del Signore foltanto, oppur anco riguardo alle

folennità de Santi; poichè, come abbiam veduto, per

relazione di Eufebio, par che lo ſteffo già ſtabilito ve

niffe intorno agli uni, e agli altri. Eppure fe mi è lecito

dirlo; io ſtimo affai diverfa la faccenda, e la ragione .

di dubitarne mi fembra convenevoliflima ; Effendochè le

leggi Ecclefiattiche, le quali furono fu queſto punto publi

cate dopo quella di Conítantino, come vedrenio in ap

Ο 2 . . . pref
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prefio, non parlano, fe non della Domenica; anżi i Santi

Padri medefimi, che feguirono immediatamente la età

di queſto Imperadore, parlando dell’altinenza delle O

pere, fempre riguardarono il giorno del Signore. Ma

rima, che io produca alcun argomento efteriore, farà

orfe più proporzionato al cafo noftro efaminar attenta

mente la Conſtituzione medefima . E per maggior chia

rezza fa di meltieri richiamar alla memoria qualche cofa

di quello, che dicemmo di fopra intorno alle fette de'

Gentili , le quali da'Greci non meno, che da Romani

celebravanfi coll'aſteuerfi da qualfivoglia opera fervile :

fecondo la maffima di Platone (a), che: ,, avendo gli

» Dei compaſſione degli Uomini per natura foggetti alle

», fatiche, itabilirono per efíoloro feſte folenni per un.

», ripofo dalle medeſime ,,. Fra le opere fervili fenz’al

cun dubbio, riferivanfi le liti , ed i giudizj forenfi, co

me notammo da Cicerone; effendochè dunque Conſtan

tino nella enunziata ſua legge, qualora a propoſito di

queſto divieto, proibifce i Giudizj forenfi, e le arti, non

parla fe non de foli giorni della Domenica, ci da ar

gomento di credere, che la medefinna legge riguardaffe

folamente que giorni, e non gli altri. Egli è vero, che

Sozzomeno (b) alludendo a queſta legge appunto, riferi

fce che Conſtantino: ,, nel giorno di Domenica, e nel

», Venerdì ordinò, che fi feriaffe, cioè, fi afteneffero

,, dai Giudizj, e da altre opere fervili, e veneraffero

s, Dio con orazioni, e醬 ,,: ma questo egli è un

acilmente da confutafſi collefuo errore manifeſtiſſimo

parole della fteffa legge, come ritrovafi nel Codice Teo

dofiano (c) : ,, Tutti i Giudici, e la Plebe della Città,

2, e gli Artefici d'ogni forta nel giorno venerabile della

,, Domenica ripofino. Coloro poi, che fono destinati alla

» Campagna , liberamente, e di buon genio travaglino

», nella coltivazione de loro Campi ; effendochè di fre

», quente accada, che più opportunamente non fi
-Tal;3رس

(a) In lib. de Legib. (b) Lib.I, Hist. Eccl. cap 7. -

(c) I.,3. de Feriis .

*
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», talvolta nè feminare, nè piantare le Viti; onde col

,, paffar di quel giorno non perdafi la congiuntura favo

», vorevole dalla celeſte provvidenza conceduta ,,. Sin

quì la connota Conſtantiniana Conſtituzione. -

Nella medefima due cofe mi fembrano ſpecialmente

degne di effer offervate; la prima, che ivi non fi parla,

fe non della Domenica, in cui debbanfi i Giudici afte

nerfi dal foro, e gli artefici dallo efercizio delle arti ,

come già diffi poc’ anzi contro Sozzomeno. L’altra poi,

che ivi fi conceda a lavoratori delle Campagne ancora

ne giorni feſtivi della Domenica di attendere libera

mente alla coltivazione de’ Terreni . Certamente con

feffo anch'io, che lo Imperadore un motivo ebbe in

mira, intereffante troppo il neceſſario fuffidio della vita

umana; ma però non mi fi potrà niegare, che una ec

cettuazione così affoluta, come quella che quei , i quali

», deſtinati fono alla Campagna liberamente, e di buona

», voglia travagliano nella coltivazione de loro Campiec.,

non ſignifichi, qualmente un tal divieto fi ftimaffe me

no effenziale alla fantificazion delle Feſte. Poichè fe in

qualche tempo innanzi, o almen allora penfato fi foffe

all’attinenza dalle opere come neceffaria al culto eſté

riore delle Feite , nella guifa fteffa, che taluni al dì

d’oggi la penfano, certamente, che troppo difdicevole

cofa ſtata farebbe una eccettuazione affatto illimitata,

in cui non fi comanda agli agricoltori, che in cafo di

qualche imminente bifogno, o di probabile pericolo ar

tendino alla coltivazione, o raccolta , ma efprefſamente

eccettuati vengono dalla commune legge. E quello ,

che mi fa vieppiù credere, che queſto foffe ancora il ve

ro fentimento della Chiefa, di non riconofcere cioè, una

precifa, ed affoluta obbligazione per legge, o confue

tudine univerfalmente introdotta nella fantificazione_,

delle feſte di aftenerfi in tutto il giorno da ogni lavoro,

fi è, non folamente la fomma pietà di Conſtantino; ma

anche l’ Ecclefiaſtiche leggi dopo quella emanate. E

difatti nel Concilio di Laodicea, celebrato circa l'anno

314.
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314. [3] leggiamo fecondo la interpretazione di Gen
ziano Erveto : ,, Che non è convenevole , che i Cri

,, ſtiani fi conformino a' Giudei, e non travaglino in

», giorno del Sabato; ma piuttoſto, come meglio a' Cri

99醬 conviene, anteponendo al Sabato il giorno della

,, Domenica , in queſto ceffino dall’ opere, fe pure

», ciò far poffano ». Ed altrimenti, come con maggior

chiarezza legge Dionifio Efiguo: „ Non è dovere, che

,, i Criſtiani feguano i riti Giudaici, e fi attengano da

», lavorare nel Sabato; ma debbono in quel giorno at

,, tendere a’loro meſtieri. Che fe poi in venerazione

», del giorno della Domenica vorranno prender ripofo,

», lo facciano, come a' Criſtiani conviene ,,. Non di

verſamente di quello, ch’io vengo da dirvi, intefero

queſto medefimo Canone Balfamone, e Zonara; imper

ciocchè il primo di effi così fcrive: ,, In queſto giorno,

», cioè della_Domenica , dunque non fu affolutamente

», per neceſſità vietato il lavorare; ma vi aggiuníero,

3, fe ciò pofano i Fedeli; mentre fe a motivo della pro

s, pria miferia , o per qualche altra neceſſità alcuno la

s, vorato aveſſe anche nel giorno di Domenica non fe

3; gli apportaffe alcun pregiudizio ,,. L'altro poi riguar

dando la legge di Conſtantino dice per oppoſizione al

Canone Laodiceno: ;, la Legge civile comanda l'atte-

», nerfi totalmente da qualunque lavoro nel giorno di

», Domenica, eccettuatine quei degli Agricoliori; e per

», ciò a queſti, perchè non è per effere čosi facile il tro

», var altro giorno ugualmente opportuno ad efeguire

3, le proprie incombenze in ogni principio di ſtagione ,

», così è conceduta loro la facoltà di poter lavörare . .

», anche la Domenica ,,. Sin quì queſti celebri Spofitori
di Canoni .

-

Ora da quanto abbiamo in questo luogo detto chi

non vede, che la legge di Coſtantino, ſecondo che nel

comun Codice ritrovafi, e come la intefero i Santi Padri

del quarto fecolo, non riguardò ſe non il giorno della
Do

(a) Can. 29.
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menica, in cui ceffar doveafi dall’ufo del foro, e dalle

altre opere meccaniche; anzi fe più attentamente riflet

ter fi vuole allo ſpirito, con cui eglino la efeguivano,

e la commendavano a’ Fedeli , conofceremo affaibene

altresì , che un tal divieto non fu confiderato da estiloro

come fe una parte effenziale del culto feſtivo coſtituiſſe.

E perciò certamente fenz' alcun imbarazzo foffrirono ,

che con pubblica legge da queſta coſtumanza eccettuati

veniffero gli Agricoltori, nè mai leggiamo, ch’eglino

que Santi Vefcovi o di ciò fi querelaffero, o a certi li

miti, e condizioni gliela riftrigneffero; quindi è, ancora

che ne loro Ecclefiāitici Canoni rapportando quella Con

stantiniana Conſtituzione rifpetto agli altri ſenza diffi

coltà vi aggiunfero quella particola condizionale fe pof

fono afteneffi dalle opere; la qual particola, non altri

menti certo, fe non fe badando al coſtume di quel tem

po potè Dionifio Efiguo uomo dottiffimo, ed allai bene

merito de’ Canoni င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ interpretarla più libera

mente colla parola, fe vorranno; onde appunto veniamo

in chiaro, che queſto divieto nel quarto fecolo non era

fe non un punto di pura diſciplina, il quale non obbli

gava i fedeli neppur in cofcienza . -

E per verità da queſto , principio appunto fpecial

mente nafce, che i Santi Padri, i quali ſcriifero nel tem

po ancora, in cui ſtabilito già, e ricevuto egli era il co

ftume di feriare ne’giorni feſtivi parlandonē a’ loro Po

poli, ſtudiaronfi maifempre di fargli capire di non effer

eglino punto attaccati, come facevano i Giudei a quella

ofſervanza materiale, e al fuono eſteriore della lettera,

con cui è concepita la legge, ma badaffero piuttoſto a

rilevarne lo ſpirito , e ne confideraffero i rapporti. Ba

sterà per tutti il gloriofo Santo Agoſtino lume ſplenden

tiffimo della noſtra latina Chiefa, il quale ficcome in va

rie occafioni o per difinganno degli Eretici, o per ad

dottrinamento de' Fedeli trattò di propofito queſto ar

gomento; egli meglio, che ogni altro inſtruirci può come

i Criſtiani riguardar debbano queſta ecclefiaſtica coſto

man- ?

*- *
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fmanza , lodevoliſſima certamente in fe fteffa , ma di fua

natura meno intereffante la vera fantificazione delle Fe

ste. E perchè queſto Santo Dottore in più luoghi delle

fue opere ne parla, ſtimo opportuno metterne buona

parte in confronto per ben apprendere la idea della fua

dottrina. Scrivendo egli adunque parimente contro

Adimanto Manicheo (ā), il quale opponevagli la di

verfità delle leggi de due Teſtamenti vecchio , , e .

nuovo, per didurne poi la diverfità de due Principj, o

fien fupremi Autori, così lui rifponde al noftro propofito:

», Noi non ricufiamo la offervanza del Sabato, di quel

,, Sabato, che è fecondo lo ſpirito de Criſtiani. Cēſsò

», egli è vero di offervarfi carnalmente, ma è ben egli

», cuſtodito fpiritualmente da’Santi, che conoſcevano la

», voce del Signore, il quale gl'invita al ripofo , e

», dice loro: Venite a me voi , che faticate, ed io vi

,, riftorerò „... E dopo alcuni altri capitoli dello fteffo

libro ſpiega qual fia il ripofo, che i Cristiani intendano

veramente, e godano nelle Feſte (b): „ Noi non offer

», viamo il ripofo del Sabato in queſta vita, ma lo com

», prendiamo qual fegno temporale, e le forze dello

, ſpirito rivolgiamo a quell'eterno ripofo, che da queſto

», Sabato vien fignificato ec. I Giudei queſte tali offer

», vanze cuſtodivano, come fervi, non arrivando a pe

», netrare a quali cofe e fignificare, e preconizare deſti

», nate foffero. Ciò a loro colpa lo afcrive l’Apoſtolo,

», ficcome di tutti quei, che fervono piuttoſto alla crea

», tura, che al Creatore. Imperciocchè noi pure cele

», briamo e la Domenica, e la Pafqua, e tutte le altre

», feſtività Criſtiane; ma perchè intendiamo a che ab

», biano queſte Relazione, non fiamo offervatori de tem

», pi, ma di ciò, che per que tempi vien fignificato ».

In che poi preeifamente confiſta il vero fpiritõ del noſtro

ripofo, o கீ

ga egli fteffo, e ſpecialmente nel libro della Genಣ್ಣ (c)

- - C

[a] Lib. e. Adim, eap.1. [b] Ib. Cap.xvi, [c] De Gen.

sd Rest, cap.13. -

- -

ceflazione da’lavori in più luoghi ce lo ſpie
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fecondo la lettera dicendoci: „ Nel tempo della ੋia
», rivelataci, quell’offervanza del Sabato, che nel ripofo

», di un fol giorno contenevafi, è ſtata tolta dalla of

», fervanza , che ne fanno i Fedeli ; imperciocchè in

», queſto tempo di grazia offerva il Sabato perenne -

», chiunque moffo dalla ſperanza del futuro ripofo opera

,, quant' ei fa di bene; nè in queſte fue buone opera

», zioni fi gloria, come fe nelle medefime aveſſe quel be

», ne, che ancora è futuro. Perchè riconoſcendo , e- ri

», cevendo il Sacramento del Battefimo, come giorno

», di Sabato, cioè di ripofo di Criſto nel fepolcro, ceffà,

», e ripofa dalle antiche opere fue , in guifa che cammi

», nando in novità di vita conofca, che opera infieme »

», e ripofa dando nuovo governamento alle Creature,

», mentr' ei gode eterna franquillità ,,: E più chiara

mente fcrivendo fopra il Salmo trentaduefimo la forza

del fuo penfare fa, che noi percipiamo (a) : „ Offerva,

», dic egli , il giorno del Sabato non carnalmente; ma

,, penfando a ripofarti nel tuo Dio, e tutto facendo a

», riguardo di queſto ripofo, ceffa da ogni operazione–

,, fervile; imperciocchè chiunque pecca è fervo del pec

», cato ,,. Ecco qual ripofo, qual ceffazione, qual afti

nenza queſto fanto Dottore crede, che fia la effenziale

da offervarfi da un Criſtiano, quella dal peccato, e

perciò diffe, che da noi fi celebra il Sabato nel rice

vere il fanto Battefimo, in virtù del quale feriare dob

biamo tutto il tempo della noſtra vita. Finalmente egli

fcrivendo fopra il Salmo xc1. (b) ci fpiega per la oppofta

ragione chi fiano quei, che non mai offervano il Sabato,

e fi aftengono dalle opere fervili: ,, Iddio ci prefcrive il

,, Sabato. Perchè ? Primieramente offervate, dove fi

,, ritrovi. Dentro de noſtri cuori è il noſtro Sabato ; e

,, ficcome molti ripofano le membra, e tengono nello

», ſteffo tempo la coſcienza in grande agitazione; ne

», fiegue, che niun Uomo peccatore può godere del

», ripofo del Sabato; chi è poi bu೦೧೩ colcienza-,

e vi

(a) In Pfal.xxxII. (b) In Pſalm.xc1,
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»» C in queſta tranquillo, la tranquillità medefima

„ del cuore è 'l vero Sabato,,. Potea egli più efficace

mente, e fublimemente ancora fignificarci qual fia mai

il vero fpirito, e fentimento della Chiefa , mentre ne'

dì feſtivi ci prefcrive l’ aftinenza dalle opere fervili ?

E per queſto altrove ecco come diftingue il terzo dagli

altri precetti del Decalogo (a): ,, Adunque fra tutti i

,, dieci comandamenti quel folo, che riguarda il Sa

,, bato ti vien figuratamente comandato da offervare.

», La qual figura noi la prendiamo, che tuttavia cele

,, brare non fi debba coll' ozio corporale,,: Ho vo

luto quì efporre più proliffamente del mio folito la–,

Dottrina di , queſto fanto Dottore, così grandemente

benemerito della noſtra Fede Cattolica, acciò ognuno

imparando da effo qual foffe la idea, che in quel tempo

aveafi dell’ aftinenza dalle opere ne dì feſtivi, fappia . '

ben diſtinguere in che confilta veramente la fantifica

zione delle Fefte, e dietro le di lui veſtigia cammi

nando ben comprenda per qual giuſta, e forte ragione

queſto fanto Padre in molti luoghi delle fue efortazioni

preferifca il lavorar de Campi , e l’attender alle Arti

meccaniche, alla oziofità, ed ad altri divertimenti forfi

familiariffimi ne noſtri tempi a’ Criſtiani . . -

(a) Epiff.119. cap.12- $.VI.

!
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Ꮫ. ᏙI.

Che’l fentimento della Chiefa fa fempre, che i Cri

fiani ne” di feſtivi lavoraßero piutto/fo, che ne

ghitto/ſ paſſaſſero la giornata , o altrimenti in.

giuochi, e folazzi / trattene/Jero.

C驚 veramente il divieto delle opere fervili non co

minciaffe, fe non dopo la legge di Coſtantino, a

confiderarfi, come di qualche importanza nella fantifi

cazione delle feſte, conoſcere lo poſſiamo ancora da

quelle vicende , folite ad accader a tutte le cofe nel

corfo della loro età; perchè effendo fempre ſtato in

tutti i tempi prefſochể lo steſſo il modo di penfare

degli Uomini, in tutti i tempi ritroviamo ancora pref

fochè gli fteffi ſpiriti, e le fteffe vicende , che al pre

fente noi fperimentiamo. E' queſta ancora una trall’al

tre ragioni, da cui fi può dedurre, che ne tre primi

fecoli della Chiefa non vi foffe idea di queſto divieto,

perchè non rifcontriamo alcuna menzione nè di ecceſſo

intorno ad effo, nè di trafcuratezza; e pure cofa impof

fibile fembra, attefa la natura dell’uomo, fe altrimenti

andata foffe la faccenda . Ed a dir vero appena nel

quarto fecolo venne ciò ſtabilito, che a poco a poco

andò talmente invafando il genio di alcuni, quali an

che nelle pratiche Religioſe non fanno contenerfi ne'

confini , che da altri fiffati trovano, che già al prin

cipio del feſto fecolo vi fu duopo di alcuni Concilj per

raffrenare gli ecceſſivi trafporti della fregolata loro di

vozione. Imperciocchè tant’ oltre avvanzavafi, che già

eranfi ridotti i Criſtiani a celebrare le feſte co riti me

defimi, e cautele Giudaiche; coficchè finalmente non

otendo più diffimulare sì perniciofo abufo alcuni Ve

covi ſtimarono bene andarci ငပုပ္အဖ္ရ con qualche -
{ |- 2. - 3•
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dałe decreto, perlochè raunatifi nel Concilio Aurelianen

fe nell’anno 538. così comandarono da praticarfi in av

venire per mezzo del Canone ventottefimo (a): ,, Poichè

», fi crede dal Popolo, che nel giorno di Domenica non

», debbafi in alcun conto viaggiare nè con, Cavalli,

», nè con Buoi, nè con Carri; e che non debbafi nep

», pure apparecchiar ciò, che anche è neceſſario al vit

», to , nè efercitarfi in cofa alcuna, che alla pulizia–.

», della Cafa, o della perfona appartenga; le quali cofe

», par , che fappiano piuttoſto di Giudaiſmo, che di

,, Criſtianefimo; perciò decretiamo , che nel dì della

,, Domenica fia lecito di operare tutto quello, che

,, peravanti era lecito. Intorno poi a rutticani lavori

», abbiamo giudicato, che fi poffano tralafciare, perchè

», così più facilmente venendo i Contadini alla Chiefa

», potranno con quiete attendere all’orazione ,,. Sin

quì que religioſi Veſcovi. Dalla Dottrina de quali in

ítruiti noi abbaſtanza veniamo , che non meno colpe

vole riputato foffe lo ecceffo di fcrupulofità in alcuni ;

i quali a guifa de Farifei obbligar voleano i Fedeli ad

aftenerfi ne dì feſtivi anche dalle opere non mai proi

bite tra’ Cristiani, perchè riguardano l’ufo della vita; che

la indifcreta avarizia di alcuni. Padroni, i quali non vo

levano neppure ne' giorni della Domenica accordare .

qualche forta di ripofo dalle fatiche cotidiane a loro

Contadini, quando la condizione de Campi potea fof.

frirlo . Nøn rechi quì maraviglia ad alcuno di voi , fe .

que faggi Padri di ម្ល៉ោះ Concilio, prendendo parte nella

mifera condizione di que poveri Agricoltori, ftabilifcono

una cofa contro la difpofizione dello Imperador Co

ſtantino, e contro il coſtume praticatofi finc a quel tem

po univerfalmente nella Chiefa. Imperciocchè, fe io pur

mal non mi appongo, mutatofi dominio nell'Occidente,

(b) fi mutò altresì ſpecialmente in Francia forma del

governo politico, in cui gli Uomini del C೦೦a îl عص

- - cl IC

(a) Conc. Aur. can 28, [b] Loyſeau des Sign, cap.1.
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delle Ville a guifa di Servi o fian Cenfiti piuttoſto, .ே

di gente libera confiderati venivano da loro padroni;

onde queſti talvolta più di quello, che comportaffe la .

carità Criſtiana , efiggevano da effiloro ; lodevolmente

adunque i Pattori di qualche Chieſa, dove forfi più fre

quente effer potea una tal forta di barbarie, opportuno

ítimarono procurar anche a loro qualche giorno, perchè

ripofando dalle fatiche attender poteffero agli officj di

Religione, ed agli affari della propria coſcienza . E per

verità ម្ល៉េះ appunto è la ragione, che più d'ogni altra

moffe il loro zelo per decretare in tal gulfa ful propoſto

affare delle opere di agricoltura, come fi efprefero nella

fine del Canone già di fopra apportato.

Che veramente queſto foffe l’unico fine , che .

movefſe lo zelo di que fanti, Veſcovi nel prefcrivere

l’ aftinenza dalle opere ne' dì feſtivi , abbaſtanza ci è

chiaro da quello, che rifcontriamo nelle loro efortazioni

al Popolo , in cui fi raccomanda , piuttoſto che paffar

il giorno feſtivo in giuochi, divertimenti, o in ozio lan

guido, e perniciofo, di efercitar le opere, ed arti mec

caniche di loro natura innocenti, e preferibili per mille

ragioni all' inazzione dello ſpirito, ed alla rilaffatezza

de fenfi. Del che, acciò tutti quei, che quì anno la

fofferenza di udirmi, ne reſtino pienamente perfuafi, mi

è di meſtieri produrre il chiaro fentimento di alcuni

autorevoli Padri. Fra' quali degno mi fembra, che 'l pri

mo riferito fia quel gran Pontefice Niccolò I., la di cui

dottrina riportai, fe pur mal non mi ricordo, in altro

luogo , fecondochè vien efprefſa in quella fua lettera,

dove rifponde a Popoli di Bulgaria, che lo richiedevano

del fuo parere intorno alcuni punti allo intereffe della

religione attinenti ; perlochè vi ha tutto il fondamento,

che non altrimenti fcrveffe, fe non fecondo il vero fpi

rito delia Chiefa , tantopiù che fi proteſta egli mede

fimo di caminare dietro alle pedate di S. Gregorio il

rande. Egli adunque arrivando al punto, di cui al pre

ente io ragiono, dopo aver ಹಿಗ್ಗಣ್ಣ°:0 a parte a parte.

- Tilt
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tutto quello; fu cui precifamente interrogato viene ,

impiega due ben interi Capitoli per mettere in chiara

veduta la vera dottrina da tenerfi per la dovuta fam

tificazione delle feſte. Iu uno affegna precifamente il

iorno, in cui dee ogni Fedele aftenerfi dalle corporali

蠶 , e coerentemente ne ſpecifica il motivo, perchè

fi debba ciò fare.

Nell'altro poi tratta, e dice, che fe ne giorni fe

ftivi non fi voleffe taluno impiegare nel compiere quegli

ufficj, per riguardo de quali vien concedura la rilaffa

zione del lavoro, fecondo il precetto dell'Apoſtolo ba

dar debba piùttoſto al proprio meſtiere per effer giove

vole a fe, ed agli altri. Il tutto adunque perchè prova

a maraviglia quello fteffo, che poc anzi io mi davo l’o

nore di proporvi, bramo, che colla ſteffa divifione lo

afcoltiare dalle di lui parole medefime: Ei dunque in

tal guifa riſponde alle dubiezze da quella Gente propo

fte, e le rifolve (a): ,, Deſiderate fapere fe lecito fia ad

», alcuno nel giorno di Sabato, o di Domenica occuparfi

», in qualche lavoro ? Di queſto lo ſpeſſo mentovato

s, San Gregorio Papa parlando a Romani dice: E' giunto

», a mia notizia, che alcuni Uomini di fpirito perverfo

», abbiano fparfe fra di voi maffime erronee, ed alla .

», Santa Fede contrarie ; coficchè proibir voleffero il

», far cofa alcuna nel giorno del Sabato; e queſti come

,, potrò altrimenti chiamarli, fe non Predicatori dell’

», Anticriſto ? il quale venuto, che farà , vorrà, che 'l

», giorno del Sabato, e della Domenica fiano efatta

», mente fenza operar cofa alcuna cuſtoditi ,,. E depo

aver prodotto il medefino Sommo Pontefice molte

ragioni efficaciffime per provare, che non debbefi il

precetto della ceffazione nel nuovo Teſtamento inten

dere a norma del fuono della lettera , ma affolutamente

fecondo lo ſpirito della legge, affegna il vero motivo ,

perchè nella Domenica i Fedeli fi aftengano dalle opere,

GC

[a] Epiff, ad Bulg, cap.x. -
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ecco come a parlar profeguiſce (a): „ Se la fteffa မှီခို

,, comandò, che 'l Sabato ofſervato non fuffe a tenore

», della lettera; chi dunque il Sabato offerva fecondo

», il fuono letteral della legge, a chi altri , fe non .

», che alla fteffa verità contradice? Nel dì della Dome

,, nica ceffare fi dee da ogni fatica, ed attendere to

,, talmente all’ Orazione, perchè fi rimetta nel giorno

3, della Refurrezzione di Criſto ciò, che negligente

s, mente operiamo negli altri fei giorni ,,: I medefimi

fuoi fentimenti replica altresì mentre paffa ad individuare

i dì feſtivi, e fattane la numerazione così conchiude (b) :

», Deve certamente faperfi qualmente perciò ne di fe

3, ftivi ceffar fi debbe da ogni operazione mondana,

», perchè poffa il Criſtiano più liberamente concorrere

,, alla Chiefa , affiltere ai Salmi, 醬 Inni ,- ai , Cantici

», Spirituali, darfi alla Orazione, offerire Sacrificj, con

,, fabulare fulla memoria de’ Santi, animarfi ad imitargli,

», afcoltare la divina parola, fomminiſtrar delle limofine

», a'bifognofi. Le quali opere di pietà, fe trafcurando al

», cuno voleffe folamente attendere all'Orazione (facen

„ dofi però una mondana vanità l'aftenerfi da leciti

, travagli) meglio per lui farebbe , che in tal giorno

dando orecchio a’precetti del Beato Apoſtolo Paolo

», travagliaffe colle proprie mani per avere con che

», fovvenire a chi in miferie ritrovafi, come appunto di

», fe fteffo afferiſce quel gloriofo Apoſtolo di aver ope

», rato. Mentre febben ordinato avefle il Siguore, che

,, chiunque predicava il Vangelo del frutto di tal pre

», dicazione viver poteffe, egli però non mai di confi

,, mile licenza fi prevalfe, ma di vivere ſtudiavafi co’

», lavori delle fue mani, per non renderfi gravofo ad

i, alcun di coloro, a cui il Vangelo predicava ,,. Sin.
A •
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quì il dotto Roman Pontefice, il quale come veduto ab

biamo, non ad altro fine concedeva, che i Bulgari dalle

opere fi afteneffero, nelle feſte , fe non perchè efercitar

fi poteffero in quelle opere di Religione, le quali per la
- –) loro

(а) Ibid. (b) Сар.х.
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loro grave importanza tutto lo ſpirito impegnano delle

Perfone; che del resto non volendo a queſte così efat

tamente attendere, ma dell’ Orazione contentarfi fol

tanto, egli è una vanità mondana al di lui parere trata

fciare i propri lavori, e languire in una periglioſa oziofi

tà, onde più faggio , e falutevole configlio e farebbe,

lavorare in que giorni, come comanda l'Apoſtolo per

foccorrere ai proprj, ed agli altrui bifogni. S. Agoſtino

anch’egli in ಸಿ , e più luoghi efclama contro lo abufo

del feriare che facevano gli Ebrei, i quali, come prati:

carfi da Criſtiani a'noftri dì veggiamo, feſteggiavano nel

Sabato per attendere a divertimenti; e perciò efortava

quel Santo, e dotto Paſtore i fuoi Popoli a guardarfi da

rali peffime occupazioni, poichè ſenza paragone ſtima-,

ei meglio ម្ល៉េះ alle opere manuali, che le feſte ce

lebrar in tal guifa, quindi concionando ful Salmo xxx11.

così gli eforfa (a): , Offerva il giorno feſtivo, non car

3, nalmente, non colle delizie de Giudei, che fi abufano

», della , quiete per commettere delle iniquità ; imper

, :, ciocchè meglio farebbe tutto il dì zappare, che faltare.

Ed altrove (b): „ Ecco qual'è nel di d'oggi il Sabato!

», Quefto non altrimenti celebrato viene da’ Giudei, fe

», non con un ripofo languido , molle , e luffuriofo ; ,

», mentre ripofano per trattenerfi in cofe da nulla; ed

», avendo Dio comandato loro l’ offervanza del Sabato,

», in altro non l’offervano, che in qel cofe da s Dio,

,, ſteffo proibite. Il nostro ripofo è 'l ceffare dalle cat

», tive operazioni , ficcome il ripofo di eililoro non era

», fe non ceffare dalle buone; imperciocchè egli è me

39 盤 arare, che faltare. Si aftengono eglino adenque

, dalle opere buone; ma non già dalle inutili, e giocofe.

Lo ſteſſo ripeté in mille, e mille altre fue efortazioni,

inculcando a Fedeli queſta medefima gran verità, di cui

certo era egli più che perfuafo , perchè fempre a :

quella ragione ricorre, che meglio fia, e più utile all'
- • • • • • * - - - - . . . . . . . : a nl- «

[a] In Pfal.32. [b] In Pfal91. , .
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anima attendere al travaglio delle mani, che a diver

timenti, e all'ozio. Intorno al che per non infiancare

chi mi afcolta, avrò abbaſtanza di riportar folamente

queltanto, che fcrive ful medefimo argomento nel fuo

libro delle dieci Corde parlando a Criſtiani (a) : ,, Ti

», fi dice, che ſpiritualmente offervi il Sabato , non

», come l’offervano i Giudei, materialmente ripofando

», nell'ozio; imperciocchè ripofar vogliono per atten

», dere a giuochi, e divertimenti. Meglio affai farebbe

», un Giudeo fe nel fuo Campo lavoraffe qualche cofa

» di utilità, in cambio di ſtarfene neghittofo feduto nel

», Teatro; e meglio affai le loro femine farebbono, fe

», nel giorno di Sabato a lavori della lana attendeffero,

», che nelle lor Neomenie impudicamente faltare », .

Io quì far non voglio da cenfore de coſtumi correnti,

ma dico però da quel che ognun di noi ben vede co-

munemente praticarfi, che le occupazioni più frequenti,

in cui ne di feſtivi il volgo fpecialmente fi trattiene ,

da Sant’Agoſtino affaipiù cenfurate farebbono, che le

opere fervili, le quali proibite non fono, fe non per

dar maggior agio a' Criſtiani di attender alle divote

pratiche del Religioſo culto .

- |- Conclu

- (a) De Decem Gordis cap.3. v

ツ ｡



Concluſione di tutta l’Opera,

Dº: avere io dimoſtrato, che il precetto dell' afti

nenza dall’opere fervili all’ Iſraelitico Popolo da

Dio ingiunta niun rapporto dica alla fantificazione delle

Feſte ordinata dalla Cattolica Religione a i Criſtiani ;

- ma che un precetto foltanto ſtato fia quello ceremo

niale, come un fegno diſtintivo della Nazione Ebrea

da tutte le altre: dopo avere ad evidenza fatto cono

fcere qual fia fempre ſtato ſpezialmente ne i primi tre

fecoli della Romana Chiefa lo fpirito nell’ incitare i

Criſtiani al divin culto ne i giorni feſtivi, in cui certa

mente del divieto delle opere fervili non mai vien fatta

menzione: E finalmente dopo avere offervato , che–

un tale divieto precetto egli è fingolarmente di Diſcipli

na Eccleſiaſtica, perchè non fempre praticato蠶

- Chiefa; mi do a credere, che niuno quindi innanzi, il

quale fi compiaccia di leggere ſenza paffione queſto mio

Ragionamento fi farà lecito, o di credere, che non fia

in arbitrio del Romano Pontefice l’aumentare , o di

minuire, le Feſte fecondo l’efigenza de tempi, e le di

verfe circoſtanze delle Città battezzate, oppure di cen

furare come trafgreffori della divina Legge coloro , li

quali anche ſenza notabile bifogno, in que giorni, che

per indulto Pontificio, non fono più fettivi, attendono

con innocente libertà ai lavori, ai traffichi, e ad altre

opere meccaniche. Imperciocchè ficcome da una legge

Pontificia l' origine ebbe l’inſtituzione d' una qualche

Feſta, e da quella il divieto dell’opere fervili ne deri

vò; così dalla medefima può di quel divieto darfi tutta

l'efenzione, non effendovi ragion veruna, con cui pcffa

dimoſtrarfi il contrario. E tanto fia detto per alcuni più

del dovere fcrupolofi, o per dir meglio, oftinati difenfori

delle proprie benchè capricciofe opinioni.

I L F I N E .

~~,
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